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Il padre de’ giovani Valmonl mantenne 
la sua promessa. Voi sapete, lor disse, dal 
la storia naturale, che le perle si trovano 
in grosse ostriche le quali si attaccano agli 
scogli sotto le acque. Alcuni naturalisti pre- 
tendono che quelle sten quasi un deposito 
di umore proveniente da malattia dell’ani- 
male ; ma nel fatto le perle sono della stessa 
sostanza della madreperla che copre l’inter- 
no del guscio ; e la quale divieti perla 
quando è rotondata in globetti. Sen veg- 
gono spesso attaccate alla conchiglia ; al- 
tre volte allo stesso animale. Sembra che 
r ostrica le produca.o le formi per meglio di- 
fendersi contro un nemico esterno. Quindi 
^ ebbe l’ idea di costringer le ostriche a 
produrre le pelle, formando nel loro gu-ii 

T. 3. I. 
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scio un picccol foro , che 1’ animale presto 
richiude. I Chinesi , che han sovente in- 
gegnose invenzioni , introducono tra il 
doppio guscio dell’ ostrica piccoli pezzi di 
madreperla , onde l’ animale li copra colla 
sostanza delle perle ; ma lungo e penoso 
n’è il metodo. 

Le perle furono in ogni tempo oggetto 
delle ricerche dell’ uomo ; il loro lustro , la 
loro bella forma e la loro rarità han fat- 
to sempre valutarle quasi a] par delle gem- 
me , e fin dall’ antichità concorrono con 
le pietre fine al grande ornamento. Mal- 
grado la sua industria , nulla inventar potè 
r uomo di più prezioso. Quindi non v’ha 
. .stento che non affronti per procurarsi questo 
^ oggetto^ di lusso ; e sarete sorpresi della sua 
avidità a tal riguardo , quando vi avrò fat- 
M Coppscere i pericoli a’ quali i pescatori si 
.^pongono nell’andare in traccia delle perle. 

, Molte spiagge le somministrano. La stessa 
% JE^TOpa non ne manca. Se ne pescano sulle 
^eòste della Scozia e dell’ Irlanda ; se ne pren- 
dono in qualche fiume della Boemia, della 
* Moravia , ed anche della Francia. Queste 
perle però.han poco valore , essendo general- 
. mente piccole e appannate. L’America ne 
ha considerevoli pesche nel golfo del Messico, 
soprattutto nelle vicinanze dell’isola di Mar- 
gherita. Ma tulle, le perle de’ paesi occi- 
I 
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dentali hanno un color latticinoso, il che 
le rende inferiori d’assai alle perle orientali, 
che brillano di un bel colore argentino. 
Le pescagioni di Oriente son soprattutto di 
gran conto presso 1’ isola di Ceilaa , e aK 
l’ingresso del golfo Persico. I Cinesi ne han- 
no una sulla costa della Tartaria ; si fanno 
altre pescagioni presso’ le isole del mare 
del Sud. Ma esse cedon tutte a quelle di 
Ceilan e del golfo Persico. 

' Comincerò dalla pesca del porto di Ma- 
nar , sulla costa dell’ìsola di Ceilan. Lo 
stretto dove trovasi il banco delle perle 
è sommamente pericoloso , a motivo delle 
voragini e degli scogli che vi s’incontrano. 
Le persone che osano precipitarsi nel mare 
' in mezzo ai pericoli , sono in gran parte 
negri della costa di Malabar, e dei Lub- 
‘ bah o Negri dell’ isola di Manar. Abi- 
tuati ad immergersi sotto acqua ' fin dalla 
infanzia vanno al fondo %nza alcuna 
precauzione , e sol paventano l’incontro de’ 
pesci cane. Il timore li fa ricorrere alle su- 
perstizioni per guarentirsi dal pericolo di 
esser divorati. Si dirigon tra gli altri a de’ 

' pretesi stregoni, le cui imprecazioni allonta- 
' nar deggiono quegli animali. Potrete imma- 
ginarvi che i mostri marini non si arre- 
stono perciò dal divorare quelle povere 
f genti. • " i ; 
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La pesca si fa in febbraio e in marzo. 
Allora nella baia di Condatcby tutti con- 
corrono i battelli del Ceilan , . 
di Coromandel e di quella di Malabar. 
Ogni battello porta circa venti marinai 
e un tindal o pilota. Quando il gover- 
no designò il luogo della pesca e aggiu- 
dicò al maggiore -offerente il diritto di 
farla, l’ appaldatore fa dirigere i; battelli 
cbe si mettono al suo servizib , sul banco 
-ove la pesca succede. Parte allora la pic- 
. cola, flotta , e i palomba! si preparono 
ne’ battelli all’ esercizio del loro mettere. 
Taluni fanno da molti giorni una rigorosa 
dieta , e si strodnano il corpo frequentis- 
.simamente con olio; pria di gittarsi in 
re , si turano le orecchie con cotone inzup- 
pato nell’olio, e si stringono il naso me- 
diante un pezzo di corno fesso ; si lega loro 
sotto ;un delle braccia una spugna inzuppata 
nell’ olio , della quale si servono per re- 
spirare , in modo dà non inghiottir 1 ac- 
qua , e sulla bocca vi applicano una piante 
5ie ha la proprietà di non imbeversi di 
acqua. Altri trascurano tutte queste pre- 
cauzioni. Si fanno scendere nell acqua lungo 
una corda alla quale è sospesa una grossa 
pietra,- Ogni battello porta ordinariamente 
• dieci palprabai ; ve ne son sempre cinque 
che scendono ad un tempo. Muniti di Un 
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coltello e di un sacco o di una rete, si tuf* 
fano in fine negli abissi del mare. Raccob 
gono in fretta le ostriche , e riempiuto il 
loro sacco , danno il segno con la corda ^ 
onde esser tirati nel battello ; appena risali» 
ti, esce lor dalia bocca, dal naso e dalle 
orecchie acqua , e sovente anche sangue. 
Si riposan quindi mentre gli altri cinque 
pescano , ed *a vicenda. 

■ Carolina» Povere genti ! - Quanto - tempo 
rimaner dunque possono sottacqua? 

Kalmont. Non vi rimangono al di là di 
due minuti ; coloro che vi posson rimanere 
quattro o sei minuti vengon citati come i 
primi palombai. Ciascuno si ficca sotto ac» 
qua da quaranta a cinquanta volte per gior» 
no , e porta ogni volta un centinaio di o- 
striche. Son pagati in danaro o in ostriche 
ancor chiuse, in modo che vanno incontro 
alia fortuna di divenir ricchi , se vi rinven- 
gono grosse perle , o di essere appena ricom- 
pensati, se non ve ne trovano. Dopo la pesca, 
i marinai portano le ostriche sulla costa , 
per lasciarvele infracidare in buchi stravati 
nella terra. Barante questo tempo, si riunisce 
una folla di mercatanti di diverse nazioni 
per far compre , o per vender viveri in oc- 
casione della fiera. Prima di aprir le ostri- 
che , se ne fan sovente de’ mucchi che si 
vendono alla ventura. I compratori le làu 
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poi apriré , e giudicate della loro gioia , 
quando vi trovano molte grosse perle. Si 
sorveglia con gran cura l’apertura dell’o- 
Striche , onde gli operai involar non potesse- 
ro le perle. Yi soo però mariuoli assai destri 
nel rubarle , e le ingoiano anche , per non 
essere scoperti. Si amministraron talora- de- 
gli emetici , per far vomitare le perle in- 
goiate. Avvien per altro chb le perle ri- 
mangono nascoste nel corpo dell’ ostrica : 
e perciò vanno i poveri , dopo la pesca , 
malgrado 1’ infezione che n’ esala , a far 
nuove ricerche nei mucchi dell’ ostriche 
imputridite. 

Un tal mercato dura qualche tempo, 
perle più glosse, e -più bianche han- 
no m^Eunopa altissimo prezzo ; gl’ India- 
ni preferiscono le giallastre ; la conchi- 
glia si vende sotto il nome di madre- 
verìa. I Negri sono assai destri nel forar 
le perle e nel pulirle. Un temjio la pesca 
iàceasi rarissimamente, e porgeva occasio- 
siòne a lauta fasta.- I mercatanti di tut- 
ta l’ Asia andavano a riunirsi sui lidi del 
mar delle Indie , vi ergevano delle ten- 
de , dove soggiornavano durante il tempo 
della pesca. La riunione di tanti popoli di- 
versi , la varietà de’ loro vestiti , il loro 
traffico, la stessa pesca, accompagnata dalle 
più grandi solennità, tutto ciò offriva uno 
spettacolo veramente unico nel suo genere. 
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Ma 3 poi , , la pesca fu troppo spesso 
rinnovata , perchè guadagnar si voleva di 
vantaggio, e tale avidità recò pregiudizio 
al buon successo : in fatti non è tanto pro- 
duttiva ; tuttavia però attira gran numero 
di speculatori. 

Si fa presso a {x>co nello stesso modo la 
pesca delle perle sulle coste del golfo Per- 
sico , particolarmente nell’ isole di Ba- 
rein e di Garrac. È in libertà di ognuno 
di occuparsene. Ma l’impresa richiede da- 
naro e stenti. Il mercatante che imprende 
una pesca noleggia una barca con l’ eq^uipag- 
gio di quindici uomini , fra quali vi son 
cinque o sci palombai. Si è osservato esser 
migliore la pesca quando le piogge sono ab- 
bondanti. Allora anche i pescatori fan pa- 
gar più caro le loro giornate. I palombai 
son pagati in proporzione della profondità 
cui discendono. Ordinariamente si tulFano 
da dieci a quindici braccia ; i più arditi 
si tuffano anche più giù , soprattutto quan- 
do sono stimolati da qualche promessa de’ 
loro padroni , i. quali sanno che le più belle 

{ )erle si trovano a grandi profondità. I pa- 
ombai rimangono cinque soli minuti sotto 
acqua ; poi ritornano , per mettere tra le 
mani del capo dell’ equipaggio le ostriche 
che raccolsero ; immediata menie dopo si tuf- 
fau di nuovo , e continuano sino alia sera ii 
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&ticoso mestiere. Terminata la pesca si è 
ancora nell’ incertezza se sia stata felice. E 
soltanto nei finir del giorno , quando si a- 
prono le ostriche su di una tela bianca 
distesa per terra , si ha cognizione del 
suo buon successo. 11 pescatore che sco- 
pre in un’ ostrica una perla di gran bel- 
lezza, riceve un dono. Avviene che il po- 
vei-o palombaio, che fu a cercarla nel fon- 
do del mare , non ha altro che la sua paga, 
consistente in una decina di piastre , men- 
tre chi apre 1’ ostrica , e non ha altro me- 
rito -, è ricompensato. Le piccole perle non 
sono rare : vi sono ostriche che ne hanno 
delle fila ; il che chiamasi seme delie perle. 

Finita la scelta , si vendono le perle nel 
mercato di Mascate ; di là , si spediscono 
in Turchia e in Persia, o nelle Indie. La 
citta di Surate ne fa soprattutto un gran 
commercio. 

L’ arte del palombaio è antichissima , gli 
abitanti dell’isola di Rodi visi distinsero; 
e sappiamo dalla storia di Alej^ndro che, 
quando quel conquistatore sorger fece una di- 
ga contro il porto di Tiro ch’egli assediava , 
ì palomba! di quella città furono sotto acqua 
a demolir le fondamenta de’ suoi lavori. 
Gustavo ed Eduardo troveranno in Quinto 
Curzio un racconto interessante di questo 
fatto. • ' . 
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Promisero al loro padre di leggere , la 
domane , il passo che trovasi nel libro 
1 1 , cap. 2 ,,e di tradurlo, onde pote^ero 
prenderne cognizione le loro sorelle. Il loro 
padre approvò la risoluzione , poi riprese 
il suo racconto. 

Gli abitanti delF isola di Minorica soa 
tanto versati nell’ arte di ficcarsi sotto ac- 
qua , che non prendono alcuna precauzione 
prima di scendere nel mare a pescar le o-^ 
slriche. Dopo di essersi mnnito di un pic- 
col martello e di un sacco , il palombaio 
si raccomanda, facendo il segno della cro- 
ce , alla protezione del suo santo , e di- 
spare sotto i flutti. Ben presto risale con 
un carico di ostriche. I selvaggi dell’Ame- 
rica settentrionale si tuffano anche con mi- 
nori preparativi. Ve n’ha molti tra essi 
che tirano sui pesci con frecce , e si pre- 
cipitano nell’ acqua per impadronirsi della 
loro preda. Nulla gli arresta, nè voragini, 
nè scogli ; e non cessano d’ incalzarla sino 
a che non 1 ’ abbiano presa. Si son veduti 
de’ selvaggi della Florida andare in traccia 
di grossi pesci nel fondo del mare, ed ivi 
ucciderli a colpi di clava. 

In un’ isola dell’ Arcipelago greco, un pa- 
lombaio che ha una figlia da maritare riu- 
nisce i giovani del suo mestiere , e va seco 
loro sulla riva del mare : la si tuffano tut- 
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ti insieme , e chi riman più lungo tempo 
sottacqua divien suo genero , come il più 
abile della schiera. 

I palombai dell’ isole di quell’ Arcipelago 
sono in generale destri quanto arditi. Ve 
ji’ha di quelli che discendono sino alla pro- 
fondità di cento cinquanta piedi , in trac- 
cia di spugne , la cui vendita li fa vivere. 

Eduardo. Ah ! quanto un tal mestiere 
c^r dee penoso ! • 

Valmont. È verissimo, i palombai han 
mille pericoli da affrontare. 1 pesci cani 
o altri ' mostri li divorano o li mutila- 
no , le correnti gli strascinano ; l’ avi- 
dità li fa restar lungo tempo sotto acqua , 
e si annegano ; la gelosia gli avvicina ta- 
lora nel fondo del mare , e vi si battono 
sino all’ ultimo sangue per delle conchi- 
glie. I palombai raramente j)ervengono ad 
un’età avanzata: la maggior parte tra loro 
fanno questo mestiere dieci anni tutto al 
più , e ve n’ ha di quelli che muoiono 
dojio di averlo esercitato tre o quattro an- 
ni soltanto. 

Una donna, decorata di perle, sol pruova 
d’ordinario sentimenti di vanità; e sarebbe 
senza dubbio più umile , se pensar, volesse 
che molli infelici rischiarono la loro vita 
. per offrire al suo ornamento quell’ oggetto 
di lusso. Come mai non deplorar la sorte 
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di que’ palombai che menano la più mi- 
sera vita , indipendentemente da’ pericoli 
a’ quali vanno incontro di continuo ! Essi 
mangiar non possono se non alimenti leg- 
gieri , come datteri ed altre frutta ; rovi- 
nano i loro -occhi; la loro pelle si copre 
di ulcere , e muoiono senza pervenire alla 
vecchiaia. E non dee recarci sorpresa che 
si rinvengano tuttavia uomini abbastanza 
arditi per darsi in preda ad un sì funesto 
mestiere ? 

Uno de’ più himosi palombai de’quali fa 
menzione la storia era un Siciliano chia- 
mato Cola , che gl’ Italiani chiamano Pe- 
sce-Cola , a motivo della sua facilità di 
vivere nell’acqua. Si narra che il re di 
Napoli trovandosi presso lo stretto di Mes- 
sina, e volendo esser testimonio dell’ abili- 
tà di lui, gitlò una tazza di oro in jnare, 
tra gli abissi di Scilla e Cariddi , pro- 
mettendola per ricompensa a Cola , se la 
riportava. Il palombaio si precipitò nell* 
abisso , e non tardò a riportar la tazza. 
Il re gliene mostrò una più bella , e gliela 
promise sotto la stessa condizione ; Cola si 
tuffò una seconda volta e riportò la nuova 
ricompensa. Per ordine del re, forse trop- 
po esigente , Cola si tuflfò una terza volta ^ 
ma non si vide più ricomparire (i). 

(i) L’epoca di qaesU faroIcUa si ft risalire al dar 
cento. U TraduUt 
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I progressi della scienza fecero inventa- 
re i mezzi onde evitar gli accidenti cui 
si espongono i' palomba! , in un elemen- 
to tanto pericoloso quanto il mare , e fa- 
cilitar la pesca delle perle. S’ inventò 
tm’ ingegnosa macchina mediante la tjuale 
i pescatori discendono nel nlare in traccia 
di perle e di altre naturali rarità , ed 
anche- per lavorare alia costruzione de’ por- 
ti. Gli anti chi Greci già si servivano di mac- 
. chine simili , ma raramente. Kel sedicesimo 
secolo , due Greci ne fecero 1’ esperienza al 
cospetto dell’imperatore Callo Quinto , in 
iToledo; pure l’invenzione era ancor lontana 
dal grado di perfezione cui giunse j)oi. Con- 
sisteva la loro macchina in un gran vaso 
rovesciato , coperto di piombo , e il cui 
interno conteneva delle sedie. Essi disce- 
sero nel fondo del mare con una candela 
accesa , e ritornarono senza bagnarsi e 
col loro lume. In occasione della distru- 
zione della famosa Amiada o flotta Spa- 
gnuola, nel i588 , quando molti va* 
scolli carichi di tesori ^colarono a fondo 
sulla costa della Scozia, cercarono gl’in- 
glesi di perfezionar le campane de’ palom- 
i>ai , per pescar quelle ricchezze ; mal- 
grado però tutti i loro' sforzi , sol riu- 
scirono a salvare oggetti di |poco valore. 
fJii secolo dopo , in simiglUnte occasione , 
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un particolare chiamato Phipps , figlio di 
fabbro americano , fu piìr avventuroso ; 
perciocché , essendo perito un vascello spa- 
gnuolo riccamente carico sulla costa di Saii> 
Domingo, Phipps promise di trarne lutti 
i tesori de’ quali era stato caricato il va- 
scello. Ei ritornò senza avere ottenuto 
il menomo successo , e in gran pover- 
tà. Avrebbe voluto ottener 'nuovi soc- 
corsi , ma perduto avea la fiducia deila 
corta di Spagna. Si altribuiscon sovente a 
goffaggine o a ignoranza dell’ uomo i ro- 
vesci che vengono dalla > cattiva fortuna. 
Quando i suoi progetti non riescono per 
la prima volta , gli uomini leggieri ne con- 
chiudono inconsideratamente che non mai 
riuscir potranno. D’ altronde obbligati i 
governi a pensare al bene generale , non 
possono e non deggiono rischiare il danaro 
dello stato in imprese i cui successi son 
dubbiosissimi. 

Vedendo che. nulla sperar potea dal go- 
verno , r intrepido Phipps si diresse a’ par- 
ticolari , ed a forza di appresentare i gran- 
di vantaggi del suo progetto , ottenne da 
un signore inglese e da altre persone le 
somme necessarie , sotto condizione di di- 
videre il benefizio tra loro. Partì una se- 
conda volta ed incontrò nuovi ostacoli ; 
tari tentativi che fece non ebbero, veruno 
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efietto. Iti (ìae , dopo tutti quegli stenti , 
pervenne a cavar dal fondo dell’ acqua , 
mediante una macchina , un tesoro del va- 
lore di circa sei milioni di franchi. Vi la- 
scio pensare qual esser dovette la sua 
gioia , e quella de’ suoi soci. Con essi di- 
vise U tesoro , serbando presso a poco la. 
sesta parte per se. Il re d’ Ingliillerra il 
fece cavaliere , e più tardi lo iniralzò ad 
una magistratura. 

In tal guisa quel fabbro , con la sua de- 
strezza e il suo fermo coraggio , pervenne 
a farsi un gran patrimonio e ad acqui- 
star, la stima de’ suoi contemporanei. La 
famiglia Mulgrave lo reputa quale origine 
della sua rinomanza. Il suo esempio su- 
scitò emulazione. Si formarono in Inghil- 
terra molte compagnie di soci , per trarre 
dal mare le mercanzie naufragate. Ma 
non ebbero il brillante successo di Phip- 
ps; servirono al meno a perfezionar l’ar- 
te del palombaio , soprattutto in occasio- 
ne del naufragio di un gran vascello ingle- 
se, presso di Spithead. Due scienziati , . 
uno Inglese , chiamato Halley , ed un 
Svedese chiamato Triewald, si disputarono 
la gloria di perfezionar 1’ arte del palom- 
baio. lialley si servi della campana per 
salvar lé cose più importanti del vascello 
ch’era perito. Vi discese egli stesso accom- 
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pagaato da quattro persone, e rimase sot- 
to acqua più di un’ ora e mezza ; ma la 
sua macchina era troppo grande e’ troppo 
dispendiosa per j)oteisene fare un frequente 
uso. Triewuid ne fece una di rame più 
piccola e di minor costo; ed anche lascia- 
va qualche cosa da desiderare , soprattutto 
per r aria. 

Si fa vedere nella sala de’ modelli , del- 
l’arsenale di Tolone, un modello vóto, eoa 
de’ vetri in vece di occhi , e tre tubi alla 
bocca. Un forzato del bagno inventò quel- 
la macchina per lavorar sotto acqua : per 
uno de’ tubi aspirava 1’ aria , per 1’ altro 
espirava, e pel terzo parlava. Sperava l’in- 
felice di ricuperar la libertà col suo la- 
voro ; ma fin dai primi saggi che fece nel 
suo modello , mancò 1’ aria ; fu risalito , 
e spirò dopo poche ore. Fortunataniente 
lo zelo di uomini abili non si rallentò; 
quel die non riuscì all’uno riuscì all’altro: 
ciascuno profittar può degli sbagli e delle 
sventure de’suoi predecessori, e pervenire in 
fine allo scopo. Ecco quel che accadde anche 
per le macchine da palombaio. L’ Inghil- 
terra , obbligata a farne continuo uso , le 
ha perfezionate , ed or si adoperano in tutti 
i porti per le costruzioni sotto-marine, e 
talora nel fondo del mare per ricuperare 
le mercanzie inghiottite .nei nau&agi ; e 
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ad esempio dèli’ Inghilterra , Francia le 
ha pure adottate : consistono in grandi casse 
di ferro fuso che si' fan discendere pel mez- 
zo di catene; son coperte nella parte infe- 
riore, e gli uomini vi hanno dei banchi 
per sedervi ; la sullitta ha dodici vetri dop- 
pi pe’ quali penetra la luce, in modo che 
vi si vede assai .chiaro. Un tubo coranni- 
ca nell’ interno della campana , che conte- 
ner può molte persone; vi si rinnova Tarla 
mediante una macchina pneumatica che si 
mette alT estremità del tubo ai di fuori. 

Nel discendere e nel salire , le persone 
che SODO nella macchina soffrono qualche 
dolor di orecchie , cagionato dalla pressione 
dell’ alia. Questo è il solo incomodo, che 
produce. 

Gustai'O, Papà , voi dite che le cam- 
pane da palombaio sono aperte in giù , e 
senìa di ciò gli operai rinchiusi da tutti i lati 
non potrebbero col fatto lavorare ; ma come 
mai la campana non si riempie di acqua? 

J^almont. Tuffate ad un tratto nelT ac- 
qua un vaso- rovesciato , e vedrete che ri- 
man vólo, perchè l’acqua in tal caso slog- 
giar non può l’ aria che riempie il vaso. 
Su tal principio di fìsica si fonda l’uso 
della campana de’ palomba!. Possono essi 
sedervisi e soggiornar nell’acqua senza te- 
mer di annegarsi. 
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A’ nostri di , si è tentato di costruir de’ 
battelli capaci di navigar sotto il livello del- 
r acqua. Sapete anche essersi già fatti molti 
notevoli saggi per attraversar l’ aria me- 
diante un pallone areostatico. Tutti que’ 
tentativi, incertissimi sul principio , si for- 
tificano con l’ esperienza , e ciò che il vol- 
go reputava dapprima come impossibile , ‘ 
finisce per essere di sì facile esecuzione , 
che niuno più n’ è sorpreso. Un uomo di 
buon' senso disse con ragione nulla esservi 
d’ impossìbile se non ciò cbe racchiude 
contraddizione. 
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Gustavo chiese la domane a ^ra a suo 
padre , se 1’ ladia , ove facevasi la pesca 
delle perle , &sse abitata da un popolo in* 
dolente a| par degli altri Orientali. 

almont. L’ indolenza è qualità gene- 
rale di tutti que’ popoli : quindi bisogne- 
rà attenderci di trovarla del pari presso gli 
iibilaiili dell’ India , uno de’ più belli paesi 
delia terra. Pure , gl’ Indiani ci offrono 
tanti notevoli tratti , e la loro patria dà 
luogo ad un sì esteso commercio, che l’ob- 
bligo io sento di parlarvi con minute par- 
ticolarità su tale argomento : al che im- 
picgliciò questa serata. Poelii paesi sulla 
terra furono tanto abbondantemente prov- 
veduti de’ doni della natura quanto 1’ In- 
dia. Frutta deliziose , piante nutritive d’in- 
finita varietà , piante medicinali , leggiadri 
fiori , animali di gran bellezza , clima 
ameno , grandi fiumi che fecondono la 
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terra con le loro inondazioni , al par del 
Gange, vegetabili che danno materiali pro- 
pri agli abiti , ecco qualcuno de’ vantag- 
gi de’ quali la natura la dotò , e che le 
valsero il soprannome di paradiso delle na- 
zioni. Gli abitanti di sì bel paese non mai 
tentarono di far conquiste al di fuori. Gu- 
starono in casa loro i benefizi della Prov- 
videnza , ed ebbero ragione di preferir le 
arti della pace alla funesta gloria delle ge- 
sta' guerresche. Ma distinguer bisogna tra 
quegli abitanti gl’ indigeni , o gl’ Indù , 
popolo pacifico, ma indolente, Uquaf, con- 
serva anche oggi, sotto la dominazione de- 
gli stranieri che lo soggiogarono , in parte 
la religione, i costumi e il sapere degli anti- 
chi Indiani cui frequentemente i filosofi si di- 
rigevano onde prender da loro lezioni di sag- 
gezza. La religion che professano, è il braini- 
smo, o culto di Brama, Essere supremo, e 
di una folla di divinità subalterne , che 
rappresentano con figure mostruose. Hanno 
un codice religioso che si estende sopra 
tutte le azioni della vita, e impon loro 
delle leggi , le une ragionevoli , le altre 
bizzarre ed assurde. 

Secondo quel codice , 1’ intera nazione 
è divisa in quattro caste , ed ogni casta è 
suddivisa in molte classi. Chiunque è bra- 
ma , cioè sacerdote o instruito , appar- 
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tiene alla prima casta ; i guerrieri formano 
la seconda ; i mercatanti la terza , e i sem- 
plici artefici r ultima. Ognuno è in obbligo 
di rimaner nella casta nella quale nacque , 
e praticarne i doveri e il mestiere. In tal 
guisa - r indù nato nella classe de’ tessito- 
ri abbracciar non può altro stato che Y ar- 
te di tessere , e quando anche fosse dotato 
de’più preziosi talenti, non può applicarli se 
non alla professione ereditaria di sua fami- 
glia. Veglia un capo per l’esatto adempi- 
mento de’ riti ed usi della classe , e tal 
riti van sino alle menomo particolarità della 
vita : l’Indù trova per tutte le azioni nor- 
me che gli prescrivono la sua condotta. 
In modo che non veggonsi presso gl’ In- 
dù quegli spiriti intraprendenti i quali, in- 
nalzandosi al di sopra del loro stato , aspi- 
rano a brillanti impieghi, e mettono tutto 
in opera per giungere al loro scopo. Presso 
gl’indù tutto è calmo e regolare; ciascuno 
esercita il mestiere nel quale i suoi parenti 
lo educarono, e che praticai vide in tutta 
la sua famiglia : la sua ambizione si limi- 
ta a farlo bene , e non s’ immagina che 
possa esser destinato ad altra cosa. Non mai 
gli vien pensiero di. rovinar le sostanze de* 
suoi compatrìotti per procurarsi più pro- 
spera cohdizìone. - 

Gustavo, Dalla storia antica , imparammo 
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che pure presso gli Egizi il popolo era di- 
viso in classi , e ciascuna era intenta , da 
padre a figlio, alle stesse occupazioni. Ciò 
sembra utilissimo pel perfezionamento del- 
le arti. 

Valmont. La pratica ordinaria vi gua- 
dagna senza dubbio , mio caro figliuolo , 
e si acquista una certa perizia che pro- 
dur può buone cose. E ciò osserva vasi 
presso gli Egizi, che fabbricavano varia- 
tissime stofiè , scavavano le rupi , scòlpi- 
vano sulla pietra , con abilità imbalsama- 
vano i loro morti , lavoravano in oro, 
facevan carta , ecc. Si ravvisa del pari , 
presso gl’ Indù , tale ereditaria destrez- 
za nei mestieri che da secoli praticaroiisi. 
Ma .i metodi che si adoperano rimangon 
sempre gli stessi , e nulla sì perfeziona ; si 
fa macchinalmente ciò che si vide fare ; non 
si fa peggio , ma neanche si fa meglio. 

Sono indispensabili alle arti rèmulazio- ' 
ne , la libertà , la concorrenza. Il che 
non manca presso le grandi nazioni d’ 
Europa ; quindi fan maggiori progressi 
in un mezzo secolo , che gl’ Indù e gli 
Egizi non ne fecero dalla piu remota an- 
tichità : perciò non bisognò molto tempo 
agl’ Inglesi 'per mettersi al -caso di sommi- 
jiistrare agl’ Indù stoffe migliori e di mi- 
nor costo delle loro. Pure 1’ artefice Indù 
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ha un gran vantaggio : poche cose gli ba- 
stano per soddisfare a' primi bisogni. Nel 
clima caldo dell’ India , il viver sobrio è 
quasi necessità. Riso cotto nell’ acqua , man- 
go , banani ed altre frutta , son sufficienti 
per nudrirlo; una piccola capanna di bam- 
bù lo alberga , ed .uua stoffa di cotone 
che senza stento si procura copre legger- 
mente la sua nudità. Non ha bisogno di 
faticare con eccesso per procurarsi tali co- 
se ; le ha mediante pìccolo incomodo , e 
potrebbe assicurarsele per l’avvenire quando 
se ne occupasse di proposito. Ma la sua non 
curanza lo rende indifferente in tutto ciò 
che accade : ei sol vive nel presente , si- 
mile all’ infanzia che dà volentieri tutte le 
speranze dell’avvenire per un solo piacere 
del momento. 

Dacché l’ Indù può dispensarsi dal fa- 
ticare, si affretta di abbandonarsi al ri- 
poso. Cerca 1’ ombra , siede incrocic- 
chiando le gambe e fuma la sua pipa', 
senza muoversi , per ore intere. Se ap- 
partiene ad una delle due caste inferiori , 
vive nella succidezza , lascia aita moglie 
1’ incarico di tutte le cure della casa , si 
fa servir da lei e di nulla si mischia. 
Perciocché, malgrado l’affabilità degl’in- 
dù , il bel sesso non è più rispettato pres- 
so di loro di quel che il sia presso i popo>li 
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non inciviliti. E non è questo il solo er- 
rore in cui cadono gl’ Indù. Hanno essi 
eccellenti precetti di morale ; ma accanto 
alle buone leggi del loro codice, ve n’ha 
delie assurde , che somministrano una nuo- 
va pruova dell’insufficienza de’ lumi natu- 
rali senza il cristianesimo. 11 bramismo 
portò senza dubbio i lumi tanto lungi che 
potè ; produsse opere di letteratura che i 
nostri dotti studiano con ammirazione ; ar- 
ti, industria , scienze , commercio , tutto 
risente le dottrine della religione brami- 
na , e non senza gloria ; ma accanto ad 
istituzioni ammirevoli , ne troviamo altre 
da far pietà , ed ogni relazione de’ viag- 
giatori fa desiderarci che i lumi si span- 
dano alla fìne nell’ India , per mettervi fine 
alle assurdità , frutto della superstizione de- 
gli abitanti. 

Voi senza dubbio sentiste parlare della 
terribile consuetudine che obbliga le donne 
Indù a bruciarsi col corpo de’ loro ma- 
riti , quando diventau vedove. La felicità 
che si promette loro nell’ altra vita , e il 
disprezzo generale cui si espongono se so- 
pravvivessero a’ loro mariti , le determina a 
soggettarsi alla più spaventevole morte , 
je ne veggono i preparativi con una spe- 
cie di soddisfazione, almeno si procura di 
, stordirle su gli orrori della loro fine; e 1 
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bramirli le mostrono agli spetlalori come 
eroine che sormontano tutti gli ostacoli per 
riunirsi a’ loro sposi. Quando il marito è 
morto lungi dalia moglie , questa attende 
talóra un mese, prima di dare al pubbli- 
co lo spettacolo della sua orribile morte. 
Si fa girare intorno al rogo , adorna di 
tutto ciò che ha di prezioso ; ed ella dà 
con sorprendente costanza il suo addio a’ 
parenti ed agli amici. 

• In alcune contrade , .in vece di bruciar- 
si , le vedove si fanno seppellir vive. E 
costumi tanto orribili veggonsi talmente 
consacrati dall’ abitudine , che gl’ Inglesi , 
padroni dell’ India , stentano moltissimo 
ad estirparli. Nelle contrade dove adope- 
rarono la forza per impedirne la pratica , 
gl’ Indù si riuniscon talora in segreto per 
continuare le loro' crudeltà. 

Si videro genitori impossessarsi di una 
giovane vedova , la quale , atterrita da* 
preparativi del supplizio , , cercava di sal- 
varsi , e risospingerla sul rogo. 

/ figliuoli. Ah qual crudeltà ! 

Valmont: Tale è 1* effetto del fanatis- 
mo ;-obblia i legami della parentela, e 
/vuol delle vittime. 

Il suicidio , condannato dalla religione 
di Gesii-Cristo il più dolce de’ legislato- 
- ri , è atto meritorio nel bramismo.' Veg- 
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gònsi- .tàlora* i >]^t€griiir arrivare ne’ luogHi 
riputati coinè «aèri presso* gl’ Indù , sca- 
varsi de’ Tótei e seppèllirvisi .v?vi. Colmate 
appena quelle fosse y vi s’innalza un mo- 
numento, e il popolo vai soperstiziosa- 
mente a farvi le sué' devozioni. " 

In tutti gli anni si pprlaìn giro in Jag- 
.ùernaut, luogo situato presso il mare, un 
deforme idolò di uno de’ templi di quella 
città. Migliaia di ' pellegrini accorrono a 
quella festa.^ L’ idolo è collocato sopra uh 
enorme carro, coperto di drapperie »e 'di 
svariati ricami in orpello. Il carro è una mac- 
china molto pesante , e procede lentarnen- 
te ; i brami attendono che un pellegrino 
venga a gettarsi sotto le rote e si faccia 
schiacciare ; pretendono che quell’ orri- 
bile sacrifizio sia accetto all’ idolo ; e 
quando un devoto fecesi in tal modo 
schiacciare , il che non manca quasi 'mai , 
il carro procede più Rapidamente. 

I figliuoli non poterono impedirsi dall’ in- 
terrompere Valmoiit, pér manifestargli l’or-^ 
rore che loro inspirava • la crudeltà dei 
brami. ^ • 

Io credo necessario, continuò il ‘padre , 
d’ intrattenervi di tali' particolarità , affin 
di premunirvi contro* l’ errore di molte 

r sone le quali reputano ' l'India come 
sede di tutte le virtù, sociali. Vi av- 
verrà 'in prosieguo' di aver tra le mani 
T. a. a . 



Di<i‘ -.vi i / - 



a6 I^E SECATE 

de' libri a^ai, bene scritti, n'e’ quaji si 
^alu la senipliciià e l’ innocenza della re- 
ligicme di Brama ; si osa anche insinuare 
cne desiderar si dovrebbe che non sia- 
yene altra sulla terra.. Pochi ' traiti vi fe- 
cero -già yèdere, lìgi inoli miei, quanto sia 
quella sanguinaria. £d io vel farò conoscere 
anche me^io. Quando un uomo delle rive ^ 
del Gange , o ai altro fiume riputato come 
sacro , è -prossiniq a spirare , vien portato 
alle sponde dell’ acqua , afiinehè li flutti lo 
portin via. Quindi 1’ ultimo dovere de’ figli 
verso ì loro genitori - è presso gl’ Indù un 
atto di crudeltà. Se 1’ infermo .ricupera la 
salute presso del Gange , e ritorna in, casa' 
sua , è in orrore all’ intera famiglia; tutti 
do fuggono, e non gli rimane altro scam- 
po che -quello ^i finire i suoi giorni in 
una solitudine^ 

Eduardo Come mai i figli aver possono 
la barbarie di ributtare il loro padre ? 

. almont. i^a superstizione fa lor cdm- 
naeltere un misfatto in una circostanza la 
jqual , tra noi , darebbe occasione ad una 
festa. Forse s’ immaginano che, non essen- 
do morto 1’ rtifermo sulle rjve del Gange, 
gli dei avessero a vile il sacrifizio della sua 
vita , e si f9sse quindi neU’ obbligo di mo- 
strargli dell’ avversione, , 

.1 genitori , presso, gl’ Indù , sconoscono 
al par de’ figli i loro doveri. Kon è grani 
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tempo che,, 'nel settentrione dell’ Indentali, 
soprattutto .presso i Raiputi , le madri , §e- 
condo un barbaro uso^ davano la morte alle 
bambine che partorivano^ Si cercò anda- 
re investigando qualche motivo (ìi quel mi- 
sfatto, ma- soltanto si rinvenne un^ antica 
usanza. Gl’ Inglesi , padi'oni dell’Indostan, 
furono tanto inor ridi ù da quella atrocità, 
che nulla trascurorono per farla Cessare. 
Procurarono che i^ brama iacesser sentire al 
popolo tutto l’ ori-ore dell’assassinio de’ fi- 
gli, e diedero ricompense a’ capi che non. 
poterono accattivarsi in altro modo per la 
causa dell’innocenza; mediante cessioni di 
terre, ottennero da molti principi la pro- 
messa che 'più non permetterebbero l’ in- 
fanticidio. .Grazie all’ limanità di pochi In- 
glesi, migliaia, di fanciulli Indù furon sojt- 
tratti , da alcuni anni , alla spaventevole 
morte cui li condannava un’ abominevole 
usanza. .Un maggiore per nome Walker , 
il quale contribuito aveva -a quella buona 
opera, 'fece qualche, tempo dopo un viag- 
gio nel Guzerat. Appena Fu riconosciuto , 
le madri accorsero >sul suo passaggio, gli 
mostrarono con gioia le loro hgujuolìne , 
e le chiamarono 'figlie di.W’alker. Ah! 
qual dovette essere allora la soddisfazione 
del maggiore! Le più brillanti, ricompense 
valer non potevano l’ espressione di figlie 
di Walker y con la quale quelle madn 
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nella lora gioia indicarono le figlie salvate 
da queir uom da bene. 

- Infelicemente il pregindiwo esser non 

{ )otè interamente sradicato ; d* altronde 
a superstizione porta tuttavia gOndù ad 
altri usi crudeli, .Nel Misore, vi son di- 
stretti abitati dagf lndù della casta de’Su- 
deri ; le madri che vi Vogliono maritar 
la loro primogenita son costrette a farsi 
tagliare un’ articolazione del terzo e quarto 
dito della mane destra: operazione.la qual 
si fa assai grossolanamente da un fabbro 
che recide le dita sii di un’ incudine con 
un istrumento tagliente. Pure le povere 
donne -vi -si soggettano, perchè credono es- 
sere un sacro uso. Un viaggiatore , che 
visitò que’disireiti , assicura esservi nel Mi- 
sere presso a poco due mila - case nelle 
quali si mutilano le donne in quel modo. 
Avendone chièsto Ja ragione , seppe dalle 
stesse donne che un tempò-un dio della 
mitologia indù, essendosi nascosto in un 
arboscello per .sottrarsi alla persecuiione 
di un gigante,- fu tradito da, un segno di 
mano, dato da un* contadino cbe'lavorava 
ne’ campi. Di poi , il dio , per vendicarsi 
del contadino,' risolvè tli fargli perdere 
il dito che lo area tradito. . Ma la moglie 
del ‘contadino getAossi. ai piedi della divi- 
nità y e la supplicò di* prender piuttosto 
due dita della propria mano ^he 'uno del 
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marito , solo soslegno ' della Simiglia. Il 
dio accettò il cambio, a condizione cne tutte 
le donne della suà stirpe si recidessero del 

S ari due dita della mano ; ' quindi le sole 
iscendenti di quella donna si assoggettano 
all’amputazione. Ma questo non è il solo 
esempio di un uso crudele , ibtròdotto in 
conseguenza di tradizioni o di favelctte. 
Quando la mente degli uomini non è al>- 
bastanza coltivata , - si sottopongono , ^ per 
credulità , alle più assurde e rigorose leggi, 
senza esaminare sé 'ne risulti il menomo 
bene. 'Ecco' uno de’ più. tristi effetti "del- 
r ignoranza. - ' 

Un missionario francese stentò non poco 
a persuadere le madri Indù di far vacci- 
nare i loro figli per' premunirli contro le 
stragi del vainolo. Pretendevano che quel 
flagello fosse inviato dalla dea Mah ri-Amnìa, 
e fosse irreligiosità. l’adoprarvi altri mezzi 
onde preservarsene , fuori de’ sacrifizi espi- 
atori. Ei non potè vincere il loro pre- 
giudìrào, se non persuadendo . loro che la 
vaccina era anche una malattia , ed altro 
non facevano che sostituire ìin- picòiol 
male ad uno più grande, il che dispia- 
cer non potrebbe alla loro dea Mahri- 
Àinnia. - 

Poichè-gl* Indù neppur rispettano, i sa- 
cri lègami 'della' natura, non dee far molta 
sorpresa se abbiano dis^uezzo per un’inte- 
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ra classe ài uomiini infelici., pe’j^a/va. 
Fin da’ tempi più remoli , • v’ ha ijéll’ In- 
dia una quantità di miserabili , disprez7.ati 
dalle (mauro classi , ed esclusi, da tutte le 
città. ^ ignora donde provenga quel ge- 
nerale disprezzo, e 'se in origine- fosse p 
no meritalo. Disgraziatamente l’ approva 
il ' codice degl’indù. Quindi quel po- 
polò crede di' far bene ributtamlo uomini 
privi di tutti i vantaggi sociali, barranti 
nelle cunnpagne , i poveri * pària veggo- 
no da lungi ìl soggiorno , d§’ loro coni pa- 
Iriotti ; mentre essi albergeno nelle pa- 
ludi , nelle foreste e nelle caverne. Per 
saziar la loro lame, son costretti di nudrirsi 
di ogni sorta di alimenti , o d’ involare 
agl’ Indù le frutta de’ loro campi. La mise- 
ria nella quale marciscono da s\ lungo tem- 
po gli ha Venduti 'quasi stupidi, e selvaggi. 

Sulla costa del Malabar, v’ba un’altra 
classe di proscritti, i poleah , dispreizati 
al par de’ paria. Se un- poleah nella campa- 
gna vede da lungrun nobile di quel pae- 
se, è nell’ obbligo di avvertirlo, con,un gri- 
dcr, della sua presenza , * e di fuggire alP i- 
st^nte ne’ campi- o di ^lir sopra un albero , 

I ier ntm .respirare la stessa aria del nobi- 
e, e per non essere 'distrutto da lui al par 
di una belva. . . • 

Oh! qual barbarie esclamarono i fìgliuoli 
ad un tempo. 
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Valmont. Trattar gli noanm con tanta 
tU'annia è jan volerli spingere ‘a tutti gli 
eccessi. Può da'rsi che gli ’ antenati de’ po^ 
leah siansi attirato il'cGspregiò degl’Indà 
con la loro condotta J- ma non biwgnava 

5 unire pe’Joro delitti gli sventurati di^n- 
enti. Nel ributtarci al par di belve'» 
tolser loro tutti i mezzi d’ incivilirai o di- 
adottare almeno costumi ^iu dolci. Spaven- 
tevole* è il loro aspetto,' e vivoho nel pia 
stomachevole modo. Pure / chi creder po- 
trebbe che’ in’ queir abbietto ‘stafto, i poleah 
osino avere anche dèli’ orgoglio ? tJn poleah 
disprezza 'un paria, è si erede tanto al di 
sopra di lui per quanto un nobile si crede 
al di sopra. del poleah ; crederebbesi contami- 
nato, se' toccasse un paria; ei non gli da- 
rebbe in matrimonio la propria figlia per 
qualunque siasi cosa, - 

Le gaste indù offrono un’^ altra singola— 
ritb. Quel popolo che condanna migliaia 
di uomini alla miseria e al dispregio, e perir 
lascia- le védove còlla q>iù spaventevole mor- 
ie, ha tanta umanità per le vacche, i bovi 
e lé scinriie, cJié non-mai le' uccide, e re- 
puta anche qual delitto i\ mangiare del bue. 
Sonvi nell’India città dpve il numero delle 
scimie è quasi uguale a quèllodegli abitanti. 
Ninnò osa toccawe, e quando gringlesì anda- 
rono a stabiIirvi‘si,-gl’impegnarono a non mo- 
lestar quégli animali. Lta vacca è un animale- 
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sacro agli occhi degVindù; vi sono anche de’ 
serpenti ch’essi rispettano in qualche modo.' 
In generale ,• lo stesso popolo , cui la super- 
stizione rehde talor crudele verso gli. uomi- 
ni, è caritatevole' verso gli animali. Reputa 
come peccato ucciderli senza necessità, e vi 
spn de’ brama i quali spingono lo scrupolo al 
punto da copi^irsi la bocca, per tema d’in- 
goiar,- senza saperlo, degli animaletti. Si 
ha nell’ Indiar l’ abitudine di viaggiare in 
palanchino ; specie di- sofia portato ^ quat- 
tro uomini. Un giorno si ricusarono ì fac- 
chini di portare, un Inglese alla sua. casa di 
campagna , perchè messo avea nel suo pa- 
lanchiqo un pezzo di roastheef ( arrosto di 
hue y per mangiarlo. Un servo indù noii osa 
portare* a tavola piatti di tal sorta. Sic- 
come si hanno nell’India. molti Servi per 
imbandir la. mensa, si vedon talora de’ cu- 
riosissimi imbarazzi. L’Indù toccar non vuo- 
le la carne di bue, nè il Musulmano quella 
di porco, nè jl Parsis quella della lepre; il 
disgusto di ciascuno è motivato dalle idee 
supérstiziose. 

-Mentre i parìa non haimo asilo nelle cit- 
tà. , gli animali hanno un ospedale in fu- 
rala ; vi si ricevono le l^tifr inalate ; vi si 
veggon cavalli; montoni, capre, scimie, 
piccioni ed altre sorte di animali,! quali han 
ciascuno il loro edificio o cortile a parte. 
Vi son d’altronde, nelle vicinanze, de’pa- 
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«coli che apparteiigono vali’ ospedale, e ne* 
quali SI lasciai! passeggiare i convalescenti. 
Si compran sovente le capre che r intìsid- 
mani vogliono uccidere j e si dà loro un -asi- 
lo. nell* ospedale. Una volta ammessi, gli 
animali vi resian per sempre. Se non sonò in- 
fermi, sono adoperati di servizio della casa. 
In una parte di quello stabilimento, v’ha 
anche una camera per gl’infetti: ed assi- 
cura un viaggiatore inglese che gii ammi- 
nistratori prendon talora un mendicante 
per la via, e gli danno' del danaro ; soito 
condizione che resterà due o tré giorni in 
quella camera per ivi farsi rosicchiar da- 
gl’incomodi aniinaletti che vi soggiornano. 

I figliuoli. Oh 1 povero uomo ! 

Valmont.,k\ ceno, quel disgraziato gua- 
dagna ben la sua giornata ; vi son de’.simUi 
ospedali nelle altre grandf città dell’India. 
In Tino ‘ di quegli edifizi ,, .si nudrdno mi- 
gliaia di topi,, che vi si moltjplicano ed esser 
deggiono un flagello pel vicinato. Voi vede- 
te, figliuoli miei, a qual grado di follia -la 
superstizione cotìduce.gl’ ìndù,^ . 

^la voi non conoscete ancora quella su- 
perstizione in* tutta la suà ampiezza ; con- 
vien ch’io soggiunga talune pàriicolarità 
sui fakiri, specie di devoti che naeritar vo- 
gliono il cielo , o campar con astinenze 
e volontarie punizioni. Gli voti. restano co- 
stantemente seduti quasi- senza muoversi: 
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altri si coricano sopra tavole ispide di pùnte 
di ferro: altri, crescer facendo i loro capelli, 
la loro barba e le loro unghie, rassomigliano 
a bestie pelose: altri han la follia di tener 
sempre un braccio in aria, di noiv^niat fare 
uso delle loro mani e di l^isciarsi servire 
dalle pèrsone ‘ caritatevoli. Sen videro di 
:t]uelli che facevano il pellegrinaggio stri- 
sciandosi sul- dorso , senza fare alcun uso de* 
piedi. Altri ignorano tutto ciò ohe si passa 
intórno à loro,o seguono Cogli occhi il corso 
del soie, 'dal suo sorgere sino al sub oc- 
caso.,* o, mirano fissamente r estremità dèi 
loro naso. 

• Carolina ed Eduardo ( ridendo ). Oh ! 
qual singolare occupazione! ' ‘ • 

^ almorU. Ciò che v’ ha di più singolare , 
si 'è che que* fanatici destano l’ ammirazione 
degl’ Indù, i quali vanno a portar loro doni 
o limosine. Ma non tutti i fachiri attendono 
che la carità venga al loro soccórso.,. Taluni 
formai^ delle bande che percorrono le cam- 
pagne , e costringono gir abitanti a ntt- 
drirli o a somministrar loro* ciò che desi- 
derano. . ' • * • 

' Astrologhi -con almanacchi sotto il brac- 
cio scorrono anche il paese, e si fan dare 
del riso, o spàcpiano gli almanaechi e son 
consultati dàlie famìglie per sapere se avran- 
no fortuna nelle loro imprese, se i loro fi- 
gliuoli son nati sotto'prospere stelle , e quài 
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mezzi adòprar bisogna per distorre il ma- 
ligno influsso de’ pianeti; Vi son famìglie 
ViccHe qhe stipendiano un medico, èd uà 
astrologo,', per. poterli consultare ogni 

istante. - ’ • ' 

• Si son formale nel seno 'del popolò Indù , 
due potenti tribù, i Seik-e i Maratti ^ le 
quali professano vita militare, e molte ^pro- 
vince dalle loro armi vennero soggiogate. I 
, Màrattisi fecero- anche lina riputazione h^le 
loro guerre contro gl’inglesi.. 

Ma il' loro spirito guerrierò tion* si è co- 
municato agli altri Indù, i quali praticano, 
al par deUoro antenati, le dolcezze della pa- 
ce. I brami SOR letterali,* sacerdoti,' poeti, 
maestri di scuola, nudici o astronomi,, al- 
cuni fabno uno studio .assài profóndo de’ loro 
amichi libri, scritti in' una lingtia chiamata 
il sanscrito, che si comincia a studiare in Eu- 
ropa per la sua bellezza. Vi son tra que’ 
libri opere di morale , drammi , poemi ‘e 
> composizióni mitologiche, ove siriirvengo- 
no singolarissime stravaganze. 

Altri brami, in vece di occuparsi dello 
studio, sotìo agricoltóri, artefici- ó.coihraèìf-- 
cianti. I ricchi -nelflildostan passano, al 
par di tutti i popoR orientali, la Iwo-giop- 
nata in un ozio'cpmpletot Una folla di servi 
li dispensano quasi da qualunque siasi i^vi- 
menio' ed essi si rimang'ono per Finterogiomo 
seduti ad un balcone o nella verandà, cibè, 
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nel cortile ombreggiato della casa, per fumare 
tabacco, o masticar bètel. Hanno alcuni servi 
per guardie della casa, altri per annunziar 
eli stranieri, altri per preparare eli alimenti 
fino al pane^ altri per portare i loro palan- 
chini, altri per far le loro commessioni ve 
n’ha pure di quelli che precedono il pa- 
lanchino annunziando il nome e le qualità 
del padrone, e fanno il suo elogio nel vici- 
nat 9 ^'Il panettiere, il lavandaio, il pastic- 
ciere e il sarto, fan. tatti parte della casa; 
e, quando i padronì fanno un lungo .viaggio, 
fatti li accom pago ano onde nulla lor man- 
chi per via. 1 profumi, soprattutto quelli 
eh’ esiraggonsì ‘dalla rosa nell’India e nella 
Persia, i ricami, i. tappeti son- profusi ne’ 
loro appartamenti. Schiere di ballerini e 
ballerine vapno a dissipar talora la loro pota. 

Carolina, Le donne .Indù della classe 
ricca menano al certo una vita del pari 
oziosa ? • 

almont. vita di una ricca indù sem- 
bra con ragione infelicissima, per monoto- 
nia e noia.^on, vede alcuno pel quale possa 
prendere interesse: le convenienze non le 
permettono di niastrarsi ip’ pulablico. Se- 
duta. quasi l’intera giornata pel j^uo appar- 
tamento sopra un tappetò ed alcuni cuscini, 
'.cpllè gambe incrocicchiate, conserva, cofiae 
(Una statua, la stessa attitudine^ di .nulla 
occupandosi, Ae non di toccar^da quando 
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in ^quando le corde di un semplicissimo 
isirumento-, ohiamàto 4omtom..- - 

Questo nome -fece, ridere un poco Carlo 
ed Elisa. Carolina protestava ch’ella esser 
,non vorrebbe nella situazione, di una signora 
indù j . quando anche, lavorar dovesse per 
tutta la 'sua vita. ' 

E indubitato^ riprese il loro padre, che 
una persona la quale nulla ha che fare per 
l’intera giornata, e nòli cpnosoe altro diver- 
timento fuori t del tqmtomry non può essere 
per noi un oggetto d’invidia.; sembra di 
avere al contrario .una sorte degna di pietà, 
poiché non .conosce alcun de’ mezzi che, 
presso le persone illumiuaie, contribuiscono 
tanto piacevolmente a far loro passare tutti 
gl’istanti della giornata, ed a variare all’ in« 
fìnito le loro occupazioni e i Joro piaceri , 
come' la conversazjone delle persone instrui- 
te, i talenti della grazia, ec. 

I ricc|)i venir fanno in casa loro bande di 
musici,, di ballerini e ballerine; nia quel 
divertimento non è tale per gli Ei^ropei; 
d’altrpnde quelle bande sono per la maggior 
.parte dreprezzàte. nella stessa indiai _pe’.cat- 
tivi costiimi che regnano tra esse. I divecti- 
inenti pacifici degl’ Indìi son talora assai 
ingegnosi; ed a quel popolo, si atlribuisoe 
-l’ invenzione di un giuoep che fa anc.lie le 
delizie degli Europei ; parlar voglio degli 
scacchi. . 
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• Eccq m t{ual anodo se nc narra l’origine. 
Un ciovane principe indiancr, che dappri- 
ma dato avea belle sperante ; erasi lasciato 
sedurre dalle basse adulazioni -de’ suoi còr- 
tegiani^ e dopo di avere allontanato dalla 
sua corte tutte le persóne virtuose, esercita- 
va intollerabile tirannica sopra i suoi sudditi, 
e immergeva il popolo in profonda miseria. 
Un* brama, chiamato Nassir o iSiss(i , fu 
commosso dalle sventure della ^ua patria ; 
ma non potendo' avere accesso al trono ^ in- 
ventò il* giuocó degli scacchi, qual mezio 
da far vedére figurativamente ad un sovrano 
di' quanto la sua salvezza dipenda da quella 
de’ suoi sudditi ,• e' che gli ultimi' tra èssi 
contribuiscono al sostegno del trono. Aven- 
do inteso parlare il principe di tal giuo- 
co, venir feceùl dotto brama onde glielo 
indparassc. Si' presentò il virtuoso Massir, 
spiegò al principe le regole del giuoco' e 
seppe unirvi tante felici applicazioni al go- 
vernu di uno stato ,• che il re, incantato 
del giuoco. e dcll’aHegoria, cambiò la sua 
naaniera* di governare, e divenne più giu- 
sto cd, umano j il che gli cónci liò' l’amore 
di tutti i suoi sudditi. Compreso da grati- 
tudine 'verso chi gli ayea fatto- conoscere 
con tanta destrezza l’importanza de’ suoi 
doveri , il re riguardò ^lassir come suo mi- 
gliore amico e lo colmò, di ben^zi. Questi 
diede unUiltlàia Ifezione al principe, prò*- 



s 



Digitized by Google 




4 



iP INVERNO. 3g 

vandogli con un altro.- ingegnoso trailo 
quanto sia facile a chi circonda, hn .re 
abusar delle sue migliori intenzioni; per-’ 
ciocché , avendogli lascialo il . principe la 
scelta della sua ricompensa, .chiese il brama 
che se gli desse un grano di fruménto per 
la prima casa dello Scacchiere , due per la 
seconda, quattro per la terza, otto* per la 
quarta , raddoppiando per ciascuni casa il 
numero de’ grani della precedente sino alla 
sessanta quattresima. Il re sorrise delfap- 
' parente modicità della domanda ; intan- 
to i suoi tesorieri trovarono co’ loro cal- 
coli , che nè i tesori nè i vasti stati del pe 
sarebbero bastati. Fu questo un nuovo 
motivo di sorpresa -pel principe, il quale 
ammirando il profondo sapere del sag- 
gio, lo ricompensò liberalmente. I nostri 
dotti, avendo verificato il calcolo de’ teso- 
rieri Indiani, trovarono che la quantità del 
frumento richiesto da Nassir sorpasserebbe 
- otto cento volte l’ annuale messe di tutta la 
terra, ammettendo che la Francia, la qual 
' produce in tutti gli anni due cento* venti 
nrilioni di moggia di frumento, forrpi la due 
centesima parte della terra j e gli altri paesi, 
-l’un per l’ahro, facciano una raccojta non 
meno abbondante. Voi, Gustato ed Fduar- 
do^ imparerete bentosto dall’ ^gebra* che 
questo dalcolo non è esagerato. Da- tempo 
• immemorabile , quel giuoco formò - le” «le- 
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Iraie d^li uomini che amano a pensare^ Tix 
molti paesi, si è Tolato abbellirlo, vi si 
sou fatte delle aggiunte-, delle ’altepazio- 
ni, si è "accomodato per jnol le persone^ ma 
la semplicità e bellezza della prima .in- 
venzione ha sempre prevaloto, almeno in 
Europa: gli Orientali gkiocano agli scac- 
chi di molte-maniere. 

Ciò che v’ha di singolari^ si è ehe gli 
.Scandinavi, nel settentrione dell’Europa, 
erano, son già dieci secoli, addomesticati con 
quel giuoco. Saper giuocare agli scacchi era 
Uno de’ talenti pe’ quali brillavano i loro 
giovani nobili. È difiìcile il dire in qual 
modo il gusto di tal giuoco potè diffon* 
dersi fin nella Norv^ia , ad un’ epoca nella 
quale i popoli dell’ Europa e dell’ A«a non 
aveano se noiì pochissime relazioni tra loro, 
,a meno che non si ammetta che i merca- 
tanti e i guerrieri, i quali andavano a cercar 
fortuna in Costantinopoli ,< non l’avessero 
portalo da. quella città. -Anche ne’ poemi 
francesine! medio evo, parlasi sovente degli 
scacchi , il che pruova che i cavalieri non 
amavano men di noi quel giuoco. V’ha nella 
storia un notevole tratto a tal riguardo: Gu- 
glielmo di Granville , che comandava le 
schiere di Eduardo iii, re d’Inghilterra, 
impadronir volendosi d’Evreux, e capendo 
che il castellano francese amava molto gli 
scacchi , gli offa d! insegnargli' un colpo da 
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maestro, se il castellano far volesse una par- 
lila con luì per una tazza di -vino. Il cre- 
dula castellano fu sollecito di aprir le porte 
all’ Inglese per cominciar la partita ; ma ad 
un tratto schiere. messe in imboscala pe- 
netrarono in Evceui f e se ne impadro- 
nìrono. Il castellano non ebbe tempo di 
pentirsi della sua Imprudenza, egli fu ucciso 
nella mischia. In quella epoca , solevàsi la- 
stricare le grandi sale, soprattutto le sale 
di giustizia, con pietre nere e bianche^ il che 
dar faceva a quelle sale ed anche alle corti di 
giustizia il nome di scacchiere. Una delle cór- 
ti reali di Londra ne porta tuttavia il nóme. 

Nelle vicinanze di Ilalbersladt, in Prus- 
sia, v’ha un villaggio chiamato Stroebek, 
i cui abitanti son rinomati in Alemagna 
per la loro abilità nel giuoco degli scacchi;' 
si pretende ancora che’un tal giuoco venga 
insegnalo nella scuola del villaggio. Quando 
grandi personaggi attraversano Stroebek, si 
offre loro per cortesia a giuocare una partita 
di scacchi, portando un bello scacwiiere , 
di cui un.elettore di Brandeburg, sòrpresp 
del talento de’ con ladini , lor fece dono nel 
i7°secolo. In Olanda, e nel Belgio, vi sono 
società di dilettanti di scacchi; talora -la 
società di una città 'giuoca^ per corrispon- 
denza con la società dell’altra città. 

Gustavo. Come mpi si può giuocare senza 
vedersi ? , - ' 



4a . LE, SERATE 

Valmont. Le, case dello scacchiere ion 
nuiReraie da una sino a sessanta quattro; 
Ora, quando una delle due società ha de- 
terminato ùn colpo, partecipa di aver messo 
lai pezzo. del giuoco’, per esenipio uja ca- 
valiere o jùna torre j sotto tal numero dello « 
scacchiere; l’altra società fa allora un altro 
moviipento, e dà avviso del suo 'colpo; .e 
così di seguito fino a. che la. partita sia gua- 
dagnata da una delle diie società:' la par- 
tita può durare in tal guisa molti mesi ed 
occupar la società nella sera durante l’ in- 
tero inverno. 

' Ma facciam .ritorno ai popoli delF India. 

IJn villaggio indù forma una sórta di co- 
munità o di repuLblièa y e i diversi regni 
dell’India si compongono di migliaia di' 
queste comunità che ci'ramrneniano lo stato 
pnmitivo degli uomini; in fatti, è proba- 
bile' che le prime società le quali si forma- 
rono pel globo ebbero presso a poca la co^- 
stituzione che ci offrono i villaggi indù. Al- 
meno^ vedesi qui contribuir ciascuno al 
pubblico vantaggio , e trar profitto dal la- 
voro degli altri, dando in cajnbio il frutto 
del proprio lavoro. Ecco l’ organizzazione 
elle parve agl’indù la più conveniente per 
assicurar la pace e il bene sociale. In alcuni 
villaggi , le terre appartengono all’ intera 
comunità ; si coltivano in comune, e’ dopo 
la raccolta ciascuno riceve una parte prò— 
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porzionata all’opera che vi apprestò. Ma, 
neHa maggior parte de’ viUaggi , ciascun 
aljitante coUiva il caiRpo erèditato, da’ suoi 
maggiori. I pascoli situati intorno alle ab^ta* 
zioni appartengono a tutti gli abitanti in co^ 
mune, e se ne difendono i limiti col màs- 
simo vigore contro i villaggi vicini. Ogni con-* 
tadino non si applica assolutamente che 
dell’agricoltura. Vi sono ih ogni comunità 
dódici uomini incaricati, di prevenire tutti 
gli altri bisoghì ; son es^i il capo e il giur 
dice, il ricevitore, .il guardiano del vil- 
laggio e quello de’càmpi, il distributore delle 
acque del fìume o de’ serbatoi pe’ campi, 
l’astrologo la cui funzione è di annunziar 
le stagioni della semina e delle raccolte, e, 
ciò che vi sembrerà meno necessario, i gior- 
ni felici e Infelici pé’ lavori campestri. 

GrMstovo. -Gl* Indù., credono adunque, 
al par degli ' antichi Romàni , ct{ù sienvi 
giorni felici ed infelici ? ’ . 

almont. -Tale errore , mio caro Gu- 
stavo , sembra di aver fatto il. giro del 
globo. Tutti, i popoli che non furono ri- 
schiarati da’ lumi della religione crederono 
a’ giorni funesti , e si prepararono con tal 
su pei'stizione delle vere sventure. Fa quasi 
vergogna 1’ osservare, anche a’ nostri tem- 
pi , pèrsone che ritengono ancora qualche 
cosa di quella opinione”, persone assai de- 
boli per soggettar- la loro mènté aye, su-j- 



Diijll!?.," hy Coogic 




LE ABBATE 



44 

perstizioni de’ popoli ignoranti , immegi- 
naiidosi che' tal giorno della settimana o 
tal -numera porti felicità, e tal altro sven- 
ture. Il genere umano- sarebbe ben da com- 
piagnersi se la' nostra felicità o sventura 
aipendesse da sì poca cosa. ^Felicenaen te Ja 
Provvidenza non è cieca r siccome quelle 
piccole menti sei vanno immaginando. 

Ho detto che in ogni villaggio indù v’ha 
un astrologo titolare; talora quell’astro- 
logo fa 'anche le- funzioni di sacerdote. 11 
villaggio intrattiene in oltre un fabbrp , un 
falegname , un vasaio^ un lavandaio , un 
barbiere e un orefice, o quando non vi 
son ricchezze nel villaggio , s’ intrattiene, 
in vece dell’’ orefice , un poeta che fa or- 
dinariamente l’offizio di maestro di scuolr. 
Tutù gli (irtegiani che vi ho nominati fa- 
ticano per gli abitanti del villaggio ; il fa- 
legname fa i loro strumenti di agricoltura, 
il vasaio provvede le loro stoviglie, e il 
harHere li rade. Quegli artefici ricevono 
dalla comunità un salario che consiste in 
una' porzion di terra éhe si dà loro a col- 
tivare,' e in provvisioni per le quali gli 
abitanti del villaggio si ta'ssono tra 'loro. 

JSelle campagne dell’ India , incentransi 
talora granai carovane di vojijorrah y, 
specie di mercatanti che non hanno sta- 
bilimenù fissi ; vivono sotto le tende e &i 
riuniscono per darsi un reciproco appoggio 
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nel trasporto dalle mercanzìe. Ogni tribù 
ha le sue léggi eù suoi particolari regola- 
menti. Le loro carovane , nelle quali vi 
sono spesso migliaia di buoi, carichi di.gra- 
no , olio, cotone «e seta • manifatturati , si 
recano dalle città dell’ interno ai porti del 
mare , e riportano tornando Qaricni di co- 
tone in fiocchi , aromi, stoffe di lana, 
ferro, rame ed altri articoli mandati dal- 
l’Europa o da diverse contrade dell’ Asia. 
La maggior parte cacicaiio salè , derrata 
il cui spaccio è pronto e sicuro, dal mare 
sino alla cima de’ monti Ghaut. 

1. vanjarrali non fanno, ordinariamente 
che una volta per anno . il viaggio della 
costa ; conducono seco loro le donne e i 
figli , viaggiano come gli antichi patriar- 
chi, e sembrano di essèr contentissimi della 
loro sorte. Veggousi sovente nel loro campo 
brillare un centinaio di fuochi presso de’ 

a uali son le donne occupate a far cuocere 
riso , e il grano d’ india , che formano 
il loro principale, nudrimento. Alcuni di 
que’ mercatanti fan quattro o cinquecento 
leghe nella, bella stagione , ^ cercano di 
rendere quel lungo viaggio per quanto -è 
possibile vantaggioso. A tale effètto, ca- 
ricano i loro bestiami due volte ; dopo di 
esser partiti con le loro famiglie e il loro 
carico , .si . arrestano in un luogo ombr^g- 
giatp, scaricano le loro bestie dà soma, la- 
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sciano fc' donne, i'fanciulK e le mercanzie 
soita la vigilanza di una guardia, ritornano 
co’ bestiami al* luogo don^de son partiti , 
e li caricano una seconda volta. Al loro ri- 
torno al campo , -conducono i loto bestiami 
carichi , che si riposarono, ad una stazione 
più lontana, e ritornano al campo per con- 
durre il rimanente : e facendo in tal guisa 
la stazione due volte, passano Autta la bella 
stagione in viaggi. 

I vanjarrah son protetti da tutti i go- 
verni pagato che lianno i diritti di pas- 
saggio all’ ingresso di uq paese, l’attraver- 
sano senza il menomo ostacolo. Ordinaria- 
mente , un Bhaut accompagna le carovana. 
Bisogna che sappiate che la tribù Aé Bhaut 
serve nell’ India dì ostaggi , ed è venera- 
la da tutte -le- tribù indù. Una. donna 
vecchia e debole della tribù de’ Bhaut 
basta per proteggere una schiera di van- 
jarrah con le loro mercanzie: Maghi , 
astrologhi , musici e ciarlatani con scimie, 
orsi e serpi che ballano, aCcompagnan d’or- 
dinario le carovane; e guadagnano da- 
naro esercitando le loro arte innanzi ai 
mercatanti , o nelle città e villaggi pe’ quali 
passono, .... i 

•Un de’ più divertiti spettacoli che offre 
il commercio nell’ India , si è la fiera an- 
nuale di Hafidwara sul Gange, nell’alto _ 
Indostan. Voi sapete che il Gange è ripù- 
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iato , dà’ creduli Indù , un fiume ' sacro ; 
han pure molti altri fiumi sacri, e s’im- 
maginano di espiar le loro colpe col i)a- 
gnarsi, in taluni lut^fii, a’ quali la supersti- 
zione attribuisce maggior virtù degli altri. 

Gustavi}. Questa idea superstiziosa re- 
gna, per quanto credo , presso altri popoli 
non instruitL • ' ’ . 

f^almorU. Ciò deriva dal perchè gli uo- 
mini cercano • dappertutto liberarsi dalle 
colpe che pesano sulla loro coscienza , e 
quando non .sono rischiarati dai lumi della * 
religione, adottano facilmente l’ddea che 
semplici cerimonie bastino per purificare la 
loro anima , com^ un’ abluzione purifica il 
loro corpo. Haridwara nell’ India è uno 
de’ più celebri luoghi per le purificazioni. 
Nell’ equinozio della primavera innumere- 
vole quantità d’ Indù vi affluisce da tutte 
le contrade, dell’ India , per bagnarsi nel 
Gange,.' e la speculazione trasse profitto da 
tale occasione, per istabilire nello stesso 
luogo un vasto mercato, dove si 'espone 
in mostra ogni sorta di mercanzie. Du- 
rante un tn^ , le arenctóe e deserte .rive 
del Gange son talmente animate , che le 
più grandi città dell’Europa non 'offrono 
uha scena tanto varia. Tende e botteghe 
coprono T intera pianura sino alle monta- 
gne ; si stenta ad attravcrààr la folla: abiti e 
fisonomie variatissime , prodotti pòco noti 
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agli Europei , maniiàuure curiosissime f 
esercizi di pietà 'de’ pellegrini che si b»- 
gnano nel fiume o vi si fan tufiar dai 
brami , tutto' eoncorqe alla singolarità dello 
spettacolo. - 

I devoti presentano un cohtijmo movi- 
mento ; . altri vengono , altri vanno ; tutte 
le vie che conducono in Haridw^ra son 
ingombre di carovane, di pellegrini e pel- 
legrine, percipcchà "anche le donne pren- 
don parte^ in quel viaggio di pietà. I raèr- 
catanti delle contrade settentrionali arriva- 
no con gli armenti che sperano di vendere 
alla fiera; per via, traggono anche profitto 
dagli animali , caricandoli di mercanzie , 
o facendo loro trasportar de’ viaggiatori. 
Adoperano, a tale effetto, un mezzo assai 
curioso; da ogni lato del cammello è so- 
spesa una cesta di tre, piedi di lunghezza 
e due di larghezza ; si mettono due viag- 
giatori in ogni cesta , e quando- la banda 
o cafilah è assai considerevole , s’ incam- 
mina per Aroritsar , dove i cafilaha- si 
riuniscono verso la fine di febbraio per re- 
carsi alla fiera. Oltre de’ cammelli , i mer- 
catanti menano cavalli e muli, e some di 
stoffe di cotone y . di scialli , di turbanti , 
di frutta secche , di tabacco, di armi, di 
lavori in avolk) e in rame. Migliaia di carri 



urtano provvisioni per quella moltitudino 
m uomini e di animali ; d’ altronde ogni 
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viaggiatore si provvede ordinariamente di 
viveri per la via^ 

In ogni dodic^anni, la festa riceve una 
nuova solennità il numero de’ pellegrini 
e de’ mercatanti aumenta considevabil men- 
te; è impossibile il valutarlo con esattezza, 
ma si presume che allor cresca , nello 
spazio di un mese, a due milioni di ani- .. 
me ; bisogna riflettere che la maggior parte 
de’ pellegrini altro non fa che tuffarsi nel- 
Gange, e ritornarsene immediatamente. 

Del resto, le classi inferiori , nell’ India, 
non son meno* de’ ricchi amiche del riposo; 
ma il bisogno di guadagnare il vitto le 
costringe almeno di concedere qualche ora 
della giornata alla fatica. Sotto molti rap- 
porti, la classe degli operai, nell’ India, 
desta r interesse degli stranieri. Dissi che 
ogni mestiere si trasmette da padre a figlio, , 
e che niuno praticar ne può uno diverso 
da quello della sua famiglia. Da tal severa 
ed incomoda legge, risulta frattanto un 
gran' vantaggio per le arti meccaniche; ed 
è che chi vi si applica acquista un’ alta 
perfezione nella inano di opera. Con sem- 
plicissimi e sovente imperfetti mezzi, fanno 
belli e solidi lavori. INon amano le inno- 
vazioni , prestan poca attenzione alle mac- 
chine inventate dagli Europei, e seguou 
sempre i vecchi metodi del loro paeselli loro 
gusto non è perfetto , perciocché le belle 

3 
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arti non fiorirono presso di loro ; ma la 
bellezza de’ materiali che adoperano, l’in- 
telligenza e la pazienza con che li lavo- 
rano danno morto pregio ai prodotti d.elle 
loro manifatture. Per provarlo, citerò solo 
i loro scialli, tanto ricercati in Europa 
ed in Asia per 1’ ornamento delle donne , 
e pel cui acquisto passano tutti gli anni, 
nell’ India , enormi somme. La valle di 
Cascimira , dove si fabbricano i più belli, 
ha dato loro il suo nome. 

Sedici mila telai e tre volte altrettanto 
di artefici sono occupati a tessere quelle 
stoffe di lana fina e di pelo di capre,: che 
chiamansi scialli, riceicati in tutto 1’ O— 
riente , e la cui moda lecè anche presso di 
noi un oggetto di ornamento delle signore. 
Escono dalla valle di Cascimira forse ot- 
tanta mila scialli per anno. 11 lavoro dei 
ricami di questa stoffa è sì minuto, che 
richiede un anno per esser terminato ; il 
che rende lant’ allo il prezzo di quell’ og- 
getto di lusso; d’altronde traendosi il pelo* 
di capre che vi si adopera dal Tibet e dalla 
Tarieria , ciò dee necessariamente renderlo 
carissimo. I ricchi Orientali adoperano il 
cascimira in tuniche, mantelli, turbanti, 
fazzoletti , ed anche in tapezzerie e tappeti. 
Dacché questa stoffa , un tempo ignota in 
Europa , è ricercata dalla moda , i nostri - 
■fabbricanti si sono applicati ad imitarla. 
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Un negoziante di Parigi, zelantissimo pel 
pubblico bene, Ternaux , è pervenuto a 
procurarsi una mandra di capre Kirghise 
che sembrano essere della stessa razza 
delle capre tibetane , il cui pelo fino o 
calugine serve alla fabbrica degli scialli. 
Esse si son propagate tra noi , e forniscono, 
una lana fina cne serve anche a fare altre 
stoffe. 

Ora si fabbricano in Francia .scialli che 
punto non cedono a quelli dell’India, ma 
la mano di opera costa più caro in Europa 
che nell’India, e i nostri operai non hanno 
quella perizia che una pratica di molti 
secoli ha dovuto dare agl’ Indiani. , 

Le belle arti non brillano nell’India al 
par delle arti industriali. La musica de- 
gl’indù offende le orecchie Europee; la 
loro pittura non è altro che uno scaraboc- 
chio ; scolpiscono le divinità ma senza bel- 
lezza e senza grazia , ed ornamenti senza 
gusto. In fine , non costruiscono, se non 
case leggiere, o templi più vasti che re- . 
golari. Ma alcuni grandi monumenti che 
veggonsi nell’ India provano che gli ante- 
nati degl’ Indù ebbero o una pazienza incre- , 
dibile, o metodi assai più speditivi di quelli 
degli artisti moderni. 

Rupi e intere montagne furon lavo- 
rate, come un ordinario scultore lavtnra 
un masso di marmo ; in vece di costruirsi 
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e d’innalzar case, palagi e templi, di- 
reblaesi che gli antichi Indù trovassero più 
semplice e più utile di scavar 1’ interno 
delle rupi , e larvisi degli asili atti a rice- 
vere tutte le generazioni future. Taluni di 
que’ sotterrani son tanta vasti , che parec- 
chi viaggiatori i quali li visitarono presu- 
mano che fossero un tempo vere città. In 
Malahalipur, una rupe che s'innalza sulla 
riva del mare è forata in molli luoghi da 
grandi sale sostenute da ordini di' pila- 
stri. A piè della rupe vedesi gran numero 
di sculture , e dal lato del mare, una pa- 
gode di sedici a diciolto piedi di altezza 
è fatta di un solo masso di pietra ; comodi 
gradini conducono sull’ allo della montagna, 
coronata da un tempio, tagliato del pari neUa 
rupe. Ad un quarto di leca da quella mon- 
tagna , vi son due pagode di’ circa venti 
piedi di altezza , scavate del pari nella rupe 
viva. Veggonsi presso que’ monumenti nn 
elefante ed un lione ambo colossali. Nell’ iso- 
la di Elefalina , in quella di 5alsetta , in 
Marra , ecc. , le rupi son del pari scavate 
ad una grande profondità. Pilastri massicci 
che poggiano sulla rupe sostengono que- 
gl* immensi sotterranei, e non poche sculturQ 
decorano talora le mura e i pilastri. 
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Valmont. Parlar \i deggio ora di altri 
popoli deir India ; ma siccome non ofifrono 
notevoli tratti , dirò ben poco di ciascun 
di loro. 

Comincio dal Siam. Il popolo di quel 
paese mostra una specie di venerazione ad 
un animale che trovasi in quasi tutte le 
provincie dell’India; l’elefante. 

Sapete dalla storia, che un tempo si fa- 
ceva frequente uso di quegli animali per 
la guerra ; dopo l’ invenzione della polvere 
da sparo , vi si è rinunziato perchè gli ele- 
fanti , inferociti dallo strepito del cannone 
sarebbero d’imbarazzo piuttosto che di utile. 
Pure si adoperano tuttavia per trasportar 
bagagli. I Siamesi han venerazione per gli 
elefanti bianchi. 

Nella capitale di Siam, si è lor costruito 
un palagio : si dà loro a mangiare in vasi 
di oro e di argento. Secondo i diversi gradi 
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di destrezza che in essi si ravvisano-, si 
dan loro diversi titoli ; perciò il primo tra 
quegli animali bianchi chiamasi principe, 
abita un particolar edilìzio, ed ba molti 
ofiiziali al suo servigio. Nelle feste pubbli- 
che , proceder si fa innanzi al re e al 
suo seguito una schiera di elefanti coperti 
di slofie preziose e di piastre di oro e di 
argento. 1 lunghi denti di quegli animali,, 
chiamati sanne , son circondati con anelli 



degli stessi metalli , e il loro corpo è or- 
nato con ghirlande di fióri piene di sonagli. 
Carolina. L’ 'elefante è senza dubbio 



molto utile a quel popolo ? 

almont. Sì ; i Siamesi se ne servono 
come cavalli. E presso di loro gli elefanti 
trasportano balle , sacchi , botti , tanto me- 
diante le loro sanne, quanto sui carri acqua- 
li vengono attaccati. Voi sapete quanto sia 
-grande la destrezza di tale animale. Porta 
delle grosse balle dalla riva nelle sciatte, 
senza bagnarle , e le deposita pian piano. 
I denti dell’ elefante , noli sotto il nome 
■ di avolio , sono un ramo di commercio 
importantissimo nelle Indie, del pari che 
in Africa, dove una costa assai estesa ri- 
cevè il nome da quel genere di traffico. 

Nel capo di Buona-Spcranza , i coloni, 
armati di grossi archibusi, vanno alla caccia 
degli elefanti, unicamente per avere i denti 
di quegli animali che vendono in città, e 
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di Ik passano nel commercio di .>uropa. 
Talvolta veggonsi i cacciatori circondati ad 
un tratto da una schiera di elefanti ; e al- 
lora per sottrarsi al pericolo, metton fuoco 
all’erba e alle macchie circonvicine. Sic- 
come gli elefanti temono il fuoco, sen fug- 
gono spaventati. 

Si adopera un simil mezzo nell’ India per 
' metter fine ai combattimenti degli elefanti. 

Il mogol , o re dell’ India , ne aveva talune 
centinaia , e uno degli spettacoli destinati 
a divertir la sua corte era un combatti- 
mento di due elefanti che faceansi compa- 
rire in uno steccato , e stizzivansi 1’ uno 
contro l’ altro. Que’ mostruosi animali si 
combattono lentamente , è si avvalgono 
con maggior destrezza che furore della 
pieghevolezza della loro proboscide. Se a 
forza di colpi soggiace uno dei due ele- 
fanti , r altro gli si gitta sopra per calpe- 
starlo ; ma allora si fan comparir nell’arena 
de’ cavalieri i cui cavalli son bene adde- 
strali , e lanciano razzi ed altre macchine * 
di artifizio per mettere in fuga il furioso 
elefante. 

La carne dell’ elefante è pei Siamesi di- 
licata vivanda; sen nudronoTlel pari i Ne-^ 
gri dell’Africa. Anche, un viaggiator fran- 
cese, che gustò in que’ paesi i piedi di ele- 
fanti arrostiti , li chiama cibo reale. 

Tornando ai Siamesi, una delle loro più 
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notevoli qualità, si è l’amor della n^ltezzar 
r^cl Siam, come in alcuni luoghi dell’O- 
landa, si è nell’iobbligo, entrando in una 
casa, di lasciar le scarpe alla porla. Quan- 
do, alla fine dei diecisselicsinio secolo, la 
corte di Francia inviò un’ambasceria nel 
Siam, le persone ebe la componevano fu- 
rono assai sorprese nel sentire un popolo 
nero e quasi nudo iuformarsi con molla cura 
se erano essi abbastanza propri per compa- 
rire al cospetto del re. Venne offerto all’am- 
bascialor francese, deLaLoubère, un pranzo 
in cui gli s’imbandirono molte vivande del- 
le quali non potè mangiarne alcuna; il re 
fece dar poi uno spettacolo consistente in 
commedie e giuochi di forze. L’ abito de- 
gli attori era brillantissimo; ma i loro gran- 
di berretti erano sol di carta dorata: per 
musica, si batteva in cadenza sopra delle 
caldaie. Poi , comparir si fecero de’ burattini 
indiani; ai burattini succedè un’opera. Le 
attrici facean vaga mostra delle unghie delle 
loro dita, .che aveano allungate sino ad upi 
mezzo piede con supplementi di rame gial- 
lo. Gli uomini e le donne ballavano e caro- 
lavano sui piedi c sulle mani, facendo le più 
bizzarre morfie, ed accompagnali dal canto 
e dal battimento di mano delle persone de’ 
due sessi. I Francesi ammirarono mollo l’e- 
strema destrezza de’ ballerini di corda. 

,Que’ ballerini da corda ebbero in tutti 
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i tempi gran riputazione. Alle nozze di 
Alessandro-il-Grande, talmente si distinse- 
ro, che si diede loro unanimamente la prefe- 
renza sopra quelli delle altre nazioni. Quelli 
che presentaronsi all’ arobasciator francese 
posarono molte pertiche di bambù l’ una su 
l’ altra , e si posero ritti sulle più elevate o vi 
si sospesero pel mento. Salirono e discesero 
una scala , che tenevano perpendicolarmen- 
te, passando con indicibile celerità per le 
traverse; i giocolar! indiani fanno in gene- 
rale giuochi sorprendenti. Noi ne abbiam 
veduto, non ha lungo tempo in Parigi, ta- 
luni che s’immergevano una spada nuda 
nello stomaco. Ma i giocolar! de’ nostri 
paesi non volendo rimanere indietro , imi- 
tarono il giuoco, e non fecero meno bene 
degl’indiani. 

I Siamesi hanno anche degli atleti che si 
battono co’ gomiti o con le pugna. Fra i loro 
pubblici divertimenti , annoverano le corse 
ae’ buoi, siccome noi abbiamo le corse de’ 
cavalli. 

Nella fine dell’ anno , celebrano una festa 
che ha per iscopo di calmar gli elementi, 
soprattutto l’acqua: immaginandosi poterli 
accattivar con doni, gittano riso e frutta nei 
fiumi , e vi fan galleggiar la sera gran nu- 
mero di lumi. 

Voi giudicherete forse, figliuoli miei, che 
un popolo il quale accattivar si dee l’ amici- 
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zia de’ fiumi con piccoli doni, abbia un’idea 
beri puerile della creazione. Simili pregiu- 
dizi trovansi presso molti popoli la cui ra- 
gione non è illuminala dalla scienza. Nella 
più remota antichità, il fuoco, i venti eser- 
citavano una forza irresistibile per l’uomo, 
ed or benefica ed or nociva ; s’ immaginava!! 
quindi che vi fosse negli elementi un es- 
sere soprannaturale, o fossero anch’essi es- 
seri animati , e credevano di dover loro 
esprimere il loro timore o la loro ricono- 
scenza con doni. L’uso si propagò e con- 
servò per lungo tempo in molle contrade. 

I Siamesi sono un popolo pacifico , ed al 
cerio non famosi pel coraggio. Fortunata- 
mente i loro vicini non sono più coraggiosi di 
loro. Durante una delle loro guerre aveano 
nel loro esercito un cannoniere, Francese di 
nascila, chiamato Cipriano di Provenza. 
Questi, indignato della paura dell’esercito 
siamese , risolvè di terminar la guerra 
con un colpo maestro. Appartatosi una 
notte dal suo corpo, penetrò nel campo ne- 
mico sino alla tenda del re, e presolo, seco 
il condusse , senza che alcuno de’ numerosi 
schiavi che formavano la sua guardia osasse • 
opporvisi. 11 coraggioso Francese condusse 
il suo prigioniere innanzi al re di Siam , 
il quale, stupefatto di tanto eroismo, volle 
degnamente ricompensarlo; ma i cortegiaiii, 
gelosi delF Europeo , irovaron modo di al- 
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lontanarlo , e il l>ravo Cipriano abbandonò 

3 uell’ ingrata terra per entrare in* servigio 
ella Compagnia dell’India. 

Presso i Siamesi come presso gli altri po- 
poli dell’India, si fa uso smoda Ji oppio 
che si beve in liquore, o si fuma in polvere. 
Tal droga ha una .qualità inebbriante ; ma 
all’ebbrezza succede un completo abbatti- 
mento, e chi abusa dell’oppio, finisce col- 
l’ istupidire del tutto : l’ oppio produce a 
questo riguardo un effetto più terribile del- 
l’acqua vite presa con eccesso. 

'Uno de’ più belli paesi dell’India orien- 
tale, si è la' Chochinchina; Potrebbe ivi 
prosperar grandemente il commercio, se 
gli abitanti sapessero trar partito dai pro- 
dotti del suolo. L’oro e l’argento vi si tro- 
vano puri nelle miniere, e si porta della pol- 
vere di oro dai monti; la seta, il cotone, 
il cardamomo, il zucchero, le frutta, il riso , 
i legumi, i pesci, il legno di aquila e di 
aloe, il pepe, l’avolio, la cera, il mele vi 
abbondano. Le isole situate sulle coste , for- 
niscono molti di que’ nidi di uccelli che i 
Chinesi mangiano come dilicatissima vivan- 
da. Cercarono già gl’inglesi più volte di 
formare uno stabilimento in quel bel paese, 
ad esempio de’ Chinesi ivi stabiliti in gran 
numero , e che vi fanno un vantaggioso 
commercio. Situata tra la China , il Giap- 
pone, le Filippine e i monti da un lato, 
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e l’India dalTaliro, la Cocliiiicliina ha tolta 
la facilità per vendere agli stranieri i suoi 
ricchi prodotti. Ma gli al)ilanli son corrotti 
dalla liberalità della natura; trascurano di 
far valere ciò che posseggono,, e veggono 
gli stranieri arricchirsi a loro spese. Inediti 
a’ diverlimenli , soprattutto agli spetta- 
coli , trascurano la fatica ; la loro industria 
si limila a poca cosa; nulla vi ha d’inge- 
gnoso nella loro mobiglia e ne’ loro stru- 
menti ; la sola cosa che fabbricano assai be- 
ne, si è l’oi ificeria e le diverse specie di na- 
vigli : ne hanno per far parlile di piacele, 
per prendere nidi di uccelli, per trasportare 
mercanzie. La prima specie ha cinquanta 
ad ottanta piedi di lunghezza, e pure v’im- 
piegouo soltanto cinque tavole che uniscono 
. con liste e con fili di bambù. Sculture, in- 
dorature e pitture, lanterne e parasoli deco- 
rano quegli enormi navigli, molti de’ quali 
servono per abituai dimora alle famiglie 
j de’ mariuai. 

Tra le diverse nazioni dell’Asia non ve 
n’ha forse alcuna che sia tanto supersti- 
ziosa quanto quella del Tibet, paese situato 
al settentrione dell’India, c sottoposto alla 
China. Il buddismo è la loro religione, cioè 
il culto di un essere supremo chiamato Bud- 
da,' che venne molle volle sulla terra, 
prendendo diverse forme; quindi i templi 
libeiam son pieni di Imdda di ogni spe- 
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de, e più deformi gli' uni degli altri. I 
templi son serviti dai lama^ specie di mò- 
naci clic si dividono in due sette distinte 
dai berretti rossi e gialli. I loro conventi 
son disseminati in tutto il Tibet; se ne conta 
un numero prodigioso, e molte famiglie vi 
fanno entrare almeno uno de’ loro figliuoli. 

Que’ lama si brigano d’ indovinare e di 
fare un poco di stregoneria , o vogliono farsi 
riputare almeno come stregoni. Ritrovia- 
mo presso i Tibetani quelle ruote da pre- 
ghiere delle quali vi parlai quando ci occu- 
pammo de’Caimucchi,i quali hanno la stessa 
religione. 

Il delai-lama o gran sacerdote è il capo 
di tutti i lama e di quella religione. È ripu- 
tato quasi lo stesso Budda , che discese 
sulla terra, e passa successivamente da un 
corpo ad un altro. L’ambasciata inglese che, 
verso la fine deU’uliimo secolo, fu inviata 
nel Tibet dalla Compagnia delle Indie, eb- 
be l’onore di essere ammessa all’udienza 
di un dalai-lama nelle fasce, perciocché non' 
aveva ancora se non diciotto mesi. 

/ figliuoli ridendo: Donde proveniva a- 
dunque tal fxaxXo gran-lama '^ 

Valmont. Sembra che i lama i quali cir- 
condono il gran-sacerdote prendono alla 
sua morte un bambino per presentarlo come 
quello in cui passò l’ anima del Budda. 
tòrse il credono essi stessi; perciocché in 
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fatto di superstizioni , i popoli dell’ Asia ga- 
reggian tra loro nel disputarsi il primato a 
chi crederà le più assurde cose. 

Il dalai-lama abita un immenso palagio 
su di uu monte presso la città di Lassa. 
Nel primo mese dell’ anno , i lama vengono 
a rendergli omaggio , e i Tibetani si acco- 
stano rispettosamente tirando la lingua e 
mettendogli oro, perle ed altri doni sulla 
testa. 

Carlo ed Elisa. Papà , ci sembra di esser 
cosa indecente il tirar la lingua. 

Valmont. Presso i Tibetani, è segno di 
gran rispetto. Quel popolo ba idee parti- 
colari sull’ urbanità. Per darsi a vicenda un 
segno di amicizia, i Tibetani cambiano di 
fazzoletti. In generale , i fazzoletti rappre- 
sentano una gran parte nel cerimoniale tibe- 
tano. Non è permesso avvicinarsi al dalai-lama 
senza ofifrirgli un fazzoletto ; le proposte di 
matrimonio cominciano del pari con offerte 
di fazzoletti dalla parte del giovane. Se la 
famiglia colla quale vuol legarsi li accetta , 
la sua proposta è gradita; il rifiuto de’ faz- 
zoletti esprime che vien ricusato per genero. 

Per quanto siano superstiziosi, i Tibetani 
non sono, sforniti di cognizioni nelle arti. 
Scolpiscono idoli , che a dire il vero non 
uguagliano in bellezza le statue dell’an- 
tichità. Lavorano i metalli ; hanno tipo- 
grafie ne’ loro conventi , e i monaci prepa- 



Digitized by Google 




d’inverno. 63 

raijo per la slampa i loro libri santi. Disgra- 
ziktaiHente tai libri nulla insegnano di uti- 
le. Hanno in pregio la virtù , e dicono del 
loro dalai-lama , di esser pieno di com- 
miserazione e di amore pel suo prossi- 
mo. Quindi , a traverso le sue assurde cre- 
denze, quel popolo venera nel suo Capo la 
virtù eh’ è anche insegnata come una delle 
prime dalla nostra morale. 
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QUINDICESIMA SERATA. 



Valmont continuò la domane in tal 
guisa. 

Non lungi dall’ India si estènde il vasto 
impero della China , lungo il mar Pacifico. 
Veder potete sulla carta esser la China at- 
traversata da lunghe catene di montagne e 
da gi’andi fiumi, ed estendersi assai lungi 
verso il nord. Perciò non vi è il clima tanto 
dolce quanto nell’India; nelle provincie set- 
tentrionali l’ inverno è anche assai rigido. 
Vi son altresì nella China molte contrade 
aride , rupi , stagni , ec. ; tutto ciò costrin- 
se i Chinesi a faticare per preservarsi del- 
r intemperie delle stagioni e pel* fecondar la 
terra. Perciò si osserva presso quel popolo 
assai maggiore attività e vivezza degli altri 
popoli orientali. I Chinesi son laboriosi, ed 
eseguirono nel loro paese sorprendenti la- 
vori ; ne fa pruova quella gran muraglia 
fiancheggiata da torri colla quale cercarono 
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di meliersi a coperto delle invasioni de* 
Manciusi , che restano al settentrione della 
China. Quella muraglia ha quattro cento 
cinquanta leghe di lunghezza , e passa sulle 
montagne ed a traverso le valli ; ma a nulla 
giovò. 1 Manciusi soggiogarono iChinesi,che 
non sembrano esser molto valorosi , e re- 
gnano su di loro fin da quell’ ultima in- 
vasione. 

Non è meno sorprendente ciò che i Chinesi 
fecero per facilitar le comunicazioni tra le 
diverse provincie del loro impero: numerosi 
canali passano presso la maggior parte delle 
città e si dirigono sui fiumi o direttamente 
verso il mare. Argini e banchine di pietra 
dura li circondano da ogni banda, e ponti di 
tre, quattro o cinque archi ed anche più, gl? 
attraversano da distanza in distanza. Taluni 
di que’ ponti son tanto alti, che i navigli 
co’ loro alberi passar possono al di sotto. Per 
impedir le inondazioni o il ribasso delle ac- 
que, si provvidero i canali di opportune 
cateratte che gl’ispettori han l’incarico di 
sorvegliare. Un gran canale di cinquanta 
piedi di larghezza attraversa tutto l’im- 
pero, dal mezzogiorno al settentrione, da 
Canton sino a Pechino, capitale dell’im- 
pero ; è attraversato da un migliaio di 
ponti e da più di settanta cataratte. Ogni 
provincia ha un canale principale cui met- 
ton.capo altri più piccoli, e ciascuno de- 
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gH ultimi si divide sovente in altri anche 
più piccoli. Nel mezzodì della China, vi h?i 
un canale che supera in larghezza tutti i ca- 
nali della terra ; ha mille piedi di larghezza , 
e le sue rive , molto superiori al livello della 
terra , son formate da massi di marmo grig- 
gioedi granito. Città e villaggi innumere- 
voli rendono amene le campagne lungo que’ 
canali, dove navigano quantità di basti- 
menti dipinti ed ornati nel più leggiadro 
modo. 

Tutta la nazione non è intanto del pari 
attiva. Sembra che ì grandi mettano la loro 
distinzione nell’ozio: superbi della loro gras- 
sezza, guardano con pietà un uomo magro, 
perchè agli occhi loro offre quello una pruo- 
va di esser pel bisogno condannato alla fatica. 
Perciò rappresentano i loro idoli con visi paf- 
futi e con enormi pance, come veder lo 
potete nelle deformi figure che ornano il mio 
cabinetto. Le loro donne partecipano di 
tale erronea idea : si stringon loro i piedi 
nella loro infanzia ; perciò q^uando sono 
adulte, hanno i piedi tanto deboli e ma- 
gri , che appena possono camminare , e 
son costrette a farsi portare in lettiga per 
uscire. Ma lungi dall’ essere afflitte da tale 
infermità, ne sono assai vanagloriose. 

Elisa- Povere Chinesi! preferirei piuttosto 
non essei^ ricca ed aver buoni piedi. 

F^almont. Tu hai ragione, mia piccola 
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Elisa ; ma presso le Chinesi auel ridicolo 
costume è tirannico al par cue il furono 
presso di noi diverse mode, ed esse vi assog- 
gettano le loro figliuole, nel modo che vi 
furono esse stesse seggettate. È vero che le 
donne ricche non si mostrano affatto in pub- 
blico; quindi neppure hanno occasione di 
camminare quando il volessero. 

Per provare di vantaggio eh’ esse non fa- 
ticano, lascian crescere le loro unghie, e 
le mettono anche la notte dentro degli stuc- 
chi , onde conservar loro l’ intero lustro. 
UnaChinese che non può camminare, e che 
appena può servirsi delle mani , è vana al 
par che l’era un tempo tra noi una signora 
con busto stretto ed enormi guardinfanti , e 
siccome lo è anche oggi tal signorina vestita 
all’ ultima moda. 

La classe degli operai è nella China Itón 
fortunata di non aver quelle distinzioni. 
Costretta a faticar senza posa, ed a sogget- 
tarsi alle vessazioni de’ mandarini o impie- 
gati civili e militari , sarebbe bene incomo- 
data da una grossa pancia , da piccoli pie- 
di, e da unghie allungate. Si rinvengono 
anche , nella classe de’ mercatanti , delle 
giovinette che ricamano in seta, dipingono 
in modo leggiadro sul velo, e fan de’ fiori 
artificiali. Sventuratamente il popolo Chinese 
non è abbastanza illuminato per sentire l’im- 
portanza di una buona educazione per le 
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donne : simile ai selvaggi , non ha riguardi 
alla debolezza del loro sesso ; le tratta dura- 
mente ed impone loro le più gravi fatiche : 
nella campagna vedesi sovente la donna 
condurre l’aratro, mentre il marito si ri- 
posa per fumare, o per darsi in preda al 
giuoco; perciocché i Gli inesi son grandi giuo— 
catori. Ve n’ha molti che sempre portau 
seco carte o dadi, e incontransi sovente 
gruppi di giuocatori talmente immersi nella 
loro passione, ohe nulla veggono o ascolta- 
no di ciò che loro accade intorno. 

Le stoffe di cotone o di seta delle quali 
si vestono i Ghinesi si fabbricano tutte nella 
Ghina, e ve n’ha di quelle che son ricer- 
cate anche dagli Europei. Tale è la stoffa di 
cotone che noi chiamiamo nanchino, dal no- 
me della seconda città dell’ impero chinese; 
stuoie di raso bianco , sulle quali veggonsi 
rappresentati de’ paesaggi, ornano le case 
de’ ricchi. Le loro stoffe di seta son tanto leg- 
giere, che mettersi possono s^i ad otto abiti 
di quella specie 1’ uno sull’ altro. Essi san 
dare una buona tinta a tutti que’ tessuti , 
ed è una ragione di più pér gli Europei di 
andarne in traccia. 

Noi siam tuttavia i tributari della Ghina 
•pel té, del quale compriamo annualmente 
più di quaranta milioni di libre. Tale ar- 
ticolo di commercio, tanto lucrativo pei Ghi- 
nesi, occupa anche molta gente. 
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Elisa e Carlo. _ Papà, non vorreste dirci 
in qual modo si prepari il- té ? 

Valmont. Volentieri, miei figliuoli. Il 
té si produce da un arbusto di cinque a 
sei piedi , che i Cbiuesi piantano nei loro 
campi. E sol dopo il terzo e prima del set- 
timo anno di piantagione si raccolgono le 
foglie dell’arbusto. La raccolta, die richie- 
de le più grandi precauzioni, si fa in di- 
verse epoche , e dà prodotti di varie qua- 
lità : gli operai si mettono de’ guanti fi- 
nissimi, e sol raccolgono ' una foglia dopo 
l’altra. La prima raccolta, che ha luogo 
nel principio tTi marzo, offre le più tenere 
e più saporite foglie ; e ciò chiamasi té im- 
periale : destinato per la casa dell’ impera- 
tore, questo té non entra nel commercio. 
Un mese dopo, ha luogo una seconda rac- 
colta, nella quale si fa anche una scelta di 
foglie tenere, per venderle come prima sorta 
di té. La terza raccolta si termina nel mese 
di maggio, e dà il té ordinario. Frescamente 
raccolto ed infuso nell’acqua, il té stordi- 
sce e rassomiglia all’oppio. Ecco perchè bi- 
sogna prepararlo, facendo arrostir le foglie. 
Ma siccome son delicatissime, si appassi- 
scono e si guastano se l’ operazione non ha 
luogo lo stesso giorno della raccolta. Si han 
de’ grandi fornelli coperti di piastre di latta 
per la cottura. Vi si distendono le foglie, 
e quando son calde al punto da sudare, si 
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ritirano con uncini di legno^ si distendono 
sopra stuoia di giunco, e si arrotolano con 
le mani. Queste operazioni si ripeton più 
volte, ma sempre con la più grande precau- 
zione. Gli operai son costretti di menare, 
per tre settimane antecedenti , una vita assai 
sobria ; perciocché la menoma esalazione 
della loro bocca guasterebbe le foglie. Dopo 
la cottura, si chiude all’ istante il te' dentro 
delle scàtole foderate di piombo o di stagno, 
allinchè l’aria non li faccia perdere il suo 
aroma. Quello che vien colle carovane in 
Russia è miglior dell’altro che gl’ Inglesi 
portano per acqua, perchè il*hiare influisce 
sempre un poco sul gusto di quelle delicate 
foglie. Nélla China, si riduce in polvere, e 
se ne fanno tavolette che si spacciano nel- 
r interno dell’Asia. 

La natura fece dono alla China»di un ve- 
getabile* più ,utile ; il bambù, Sarete sor- 
presi, figliuoli miei, quando saprete a quanti 
usi diversi i Chinesi sanno adoprar cruell’ar- 



falti a tutto. Coi bambù e cogli alberi del 
cocco si potrebbe, strettamente parlando, 
fare a meno di tutto il rimanente della ve- 
getazione. Il più grosso bambù serve di le- 
gno di costruzione ; se ne fa l’ armaduia 
delle case, mettendo i tronchi a’ quattro 
angoli. Fenduto in due parti concave , quel 



busto, la cui leggerezza, pieghevolezza 
tenacità, durata, lunghezza si prestano i 
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legno serve di copertura, e, tagliato in latte 
forma la sofiitta : ed ecco la casa. Ora , 
se bisognan mobili , il bambù , sotto la 
mano degl’ industriosi Cbinesi , divien ta- 
vola , scoia , lettiera , utensili di- cucina , 
tenaglie, scale, tini e- ceste. Se si vo- 
gliori mobili più comodi, la filaccica del 
bambù va a riempire, in vece di crini, i 
cuscini e i materassi. Ma son ben lontano 
dal far menzione di tutti i vantaggi che si 
traggono da quell’ albero. Se ne fanno an- 
che cappelli, ventagli, micce di candele, 
corde, sacchi, stuoie ; gli attrezzi e le gome- 
ne nelle giunche o battelli chinesi, si fanno 
con filamenti di bambù. Se dai navigli si va 
nelle capanne degli agricoltori , si vede an- 
che il bambù adoperato nei bisogni dell’ a-, 
gricoltura; se ne fan siepi, carrette , e mac- 
chine idrauliche ingegnosissime. ^ 

Eduardo. Kon sono forse macchine per* 
attigner l’ acqua*? 

y almont. Sì, figliuol mio? Noi ne for- 
miam sovente a grandi spese , mentre i con- 
tadini chinesi co’ loro bambù, senza ado- 
prare il menomo ferro, innalzar fanno cento 
cinquanta botti di acqua, in venti quattro 
ore, sino all’altezza di quaranta piedi, per 
iuafliare i loro campi o per altri usi. In fine, 
le gemme de’ giovani bambù servono di ci- 
bo al popolo, che ha pur l’arte di con- 
fettarle per conservarle. Convenir bisogna 
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che poche nazioni mostrano una niente tan- 
to ingegnosa. E presso a poco dello stèsso 
modo gir abitanti dell’Arama, della Pèrsia 
e deir Egitto impiegano l’albero di dattero. 
Tutto lor serve di quello albero : si nu- 
drono del frutto, e danno i nocciuoli a’ loro 
cammelli^ colle foglie fanno stuoie, ceste, 
sacelli e scopette; co’ rami, siepi e gabbie; 
co’ fìlamenti de’ rami , corde e filo ; le legna 

S er provvisione da riscaldarsi, e il succo 
eli’ albero si cangia mediante la loro in- 
dustria in un liquore spiritoso. 

Voi vedeste, in una delle nostre prece-' 
denti serate, che in America si trae un par- 
tito del pari vantaggioso dall’ albero del ' 
cocco, che può riputarsi ancbct come un 
albero di datteri. Ciò ini rammenta l’ indu- 
stria degli antichi Egizj, i quali, in mancanza 
di legna, profittavano di tutti i vantaggi 
che offriva loro la grossa canna del Nilo, 
conosciuta sotle il nome di papiro. La ra- 
dice lor serviva per provvision di legna per 
la cucina e per lavori da falegnamé. Face- 
vano uso del fusto per la costruzione de’ loro 
battelli; si adoperava là scorza per farne cor- 
de, panieri, vele; mangiavano il midollo della 
canna ; in fine, l’epidermide o pellicola al 
di sotto della scorza serviva di carta. Tro- 
vansi talora nelle tombe degli antichi Egizi 
de’ rotoli di quel papiro coperti di scrittura. 
Sono i Cinesi il primo popolo che fabbri- 
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calo avesse la porcellana a perfezione, e 
lungo tempo l’Europa s’impoveriva di som- 
me considerabili , onde procurar da quelli 
tale oggetto di lusso. 

Si fabbrica principalmente la porcellana 
nel villaggio King-Tecing , nella pro- 
vincia di Kiangsi ; quella che si fa in altri 
luoghi della Cina non ha la bellezza e la 
riputazione di questa. Si ricevè lungo tem- 
po in Europa con una sorta di ammira- 
zione, senza poter penetrare il segreto della 
manifattura. 1 missionari , accolti nella Cina 
a motivo della loro istruzione , stentarono 



non poco per poterne comunicare il se- 
greto agli Europei ; alla fine , un gesuita 
ìrancese pervenne a conoscere i metodi pra- 
ticati nelle manifatture cinesi , e ne inviò 
la descrizione in Europa. E noto óra che 
i Cinesi adoperano due sorte di terra , il 
kaolin e il peiuntsé, 1’ ultima delle quali 
è finissima. Dopo di averle mescolate in 
convenevole proporzione, le bagnano e le 
fan calpestare dagli operai , in alcune spe- 
cie di pozzi ben lastricati. Vidi de’ disegni 
cinesi ne’ quali era rappresentato questo la- 
voro come eseguito dai bufali. Due specie 
di olii , l’ un de’ quali si estrae dalle pietre 
di Petuntsè, sono anche ingredienti neces- 



sari in quella composizione. Si maneggia 
per lungo tempo la pasta, afiinchè formi una 
massa bene unita e purgala da ogni corpo 
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estraneo. Perciocché un granello di sabbia, 
cd anche un capello basta per far rompere 
la porcellana nel farne cottura. 

bopo di avere perfettamente formata la 
pasta , si lavora , tanto al torno , quanto 
alla stampa. Si adoperano poi diversi stru- 
menti per pulire o abbellire gli oggetti 
lavorati. Gli ornamenti in rilievo o in incavo 
si lanno con lo scalpello. Per ogni opera- 
zione v’ ha, a similitudine delle nostre gran- 
di inanifuiture , un artefìce particolare; in 
modo che una semplice tazza da tè passa 
da sei ad otto volte in altre mani. L’uno 
la tornea grossalonamente; l’altro ne lavora 
il piede , il terzo la ritonda e le dà la sua 
vera forma ; un quarto polisce il difuori , 
un altro l’ interno, ed altri anche aggiun- 
gono gli ornamenti. Quando il lavoro nulla 
più lascia da desiderare, si abbellisce il 
vaso di pitture, rappresentandovi uomini, 
paesaggi, fiori e molli oggetti bizzarri, se- 
condo il cattivo gusto di quel popolo. 

Un tempo la porcellana cinese acquistava 
un nuovo pregio pel brillante de’ colori che 
vi profondavano, soprattutto il turchino e 
r oro. Ma il segreto di fare quel bel 
turchino sembra di essersi perduto, ed il 
turchino della porcellana moderna è lungi 
dall’ aver lo stesso lustro. Le pitture si fan- 
no ora a mano , ed ora mediante le forme. 
Le ricopron poi con vernice finissima. L’ul- 
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lima operazione è di cuocere una o due 
volle in forno la pasta lavorata e dipinta 
nel modo che ho detto. }3iso^na in quest’ 
arte particolarissima attenzione; una negli- 
j'cnza guasta sovente l’ intera porcellana e 
distrugge il pregio di tutte le operazioni 
precedenti. Quindi accade spesso che man- 
chi la cottura , e ciò fa che la porcellana 
cinese sia carissima : il trasporto, da un 
paese tanto lontano sino in Europa , ne 
accresce anche di molto il prezzo. Perciò 
gli Europei non tardarono a cercar la terra 
da porcellana presso di loro , e ad imitare 
i vasi cinesi. La Sassonia fu il primo paese 
dove si fece la porcellana fina ; altri paesi 
ne imitarono 1’ esempio. La Francia trovò 
una terra simile al kaolin , e fabbricò una 
porcellana , che da quel tempo pervenne 
ad un alto grado di perfezione nella ma- 
nifattura di Sevre, nelle vicinanze di Pa- 
rigi. Forse la porcellana cinese è più soli- 
da , almeno la pasta sembra più com- 
patta; ma al certo, i Cinesi non mai in- 
ventarono forme tanto eleganti, nè esegui- 
rono così bei disegni al par di quelli che 
ammiriamo nei vasi usciti dalla manifattura 
di Sevre. 

Poiché c’intratteniamo della porcellana 
cinese, bisogna ch’io vi dica anche qualche 
parola sulla famosa torre di porcellana , 
innalzata a jNanchin. 
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Gustavo. Ah sì! tutti i libri di geogpar 
ha ne parlano. 

almont. In fatti è uno de’ più curiosi 
monumenti nella Cina, !^on crediate intanto 
che quella torre sia interamente di porceW 
lana ; sarebbe un’ opera troppo preziosa e 
troppo fragile. È una torre in mattoni ad 
otto facce, alta due cento piedi, e com--- 
posta di nove piani che diminuiscono suc-r 
cessivamente , e son coperti da una specie 
di cupola. Ogni piano offre una sala ornata 
di pitture c di altre decorazioni, e l’este- 
riore è rivestito di mattoni dipinti e ver- 
niciati , di bassi rilievi , di statue, ecc. Ogni 
piano ha otto grandi Gnestre. 

Nella fabbrica della carta, i Cinesi ci han 
preceduti di molto. Quando gli Europei 
appena sapevano scrivere sopra pelli di 
animali preparate con grandi spese , i Cinesi 
trovavano facilmente nelle scorze de’ vege^- 
labili del loro paese la materia delle loro 
leggiere carte. Bisognò che il caso o la co-»- 
xnunicazione con l’ Oriente c’ insegnasse alla 
Gne Tane di fare a poche spese la carta 
cogli stracci di tela. Ma siamo ben lontani 
dall’avere la varietà delle carte della Cina. 
In una provincia di quel paese si fa la 
citrta di canape; in un’altra, di bambù; 
in un’altra, di scorza di gelsi; in altre 
Anche, vi si adopera la paglia di riso o di 
frumento, o il tessuto de’ bozzoli de’ vcrtni 
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da seta ; e in una gran pane delia Cina , 
si prepara a quest’ uso la corteccia di un 
albero particolare chiamato Kociùt Fanno 
anche carte di (aro e di argento^ 1 Giap- 
ponesi traggono partito dal papiro , aK 
nero del genere de’ gelsi, la cui scorza 
serviva anche agli antichi egizi ^ nel modo 
che vi ho dettOi 

Se i Cinesi ci sorpassano nell’ arte di 
lavorar l’avolio, si è perchè questa raa-^ 
leria è molto più comune tra loro che in 
Europa. Èd è in vero ara inirahi le quel eh’ ese- 
guono in avolio. Lo tagliano colla medesima 
lacilìtk del legno ; rappresentano in avolio 
pagode, palagi, torri ed altri lavori di 
estrema dilicatezza. Fendendo l’ avolio qual- 
paglia , ne fanno anche cappelli , panieri 
ed uno sorta di stoffa. !Nei cahinetti di cu- 
riosità, voi vedete talora delle palle di 
avolio lavorate a giorno, ciascuna delle 
quali ne racchiude una quantità di più 
pitxole, l’ima nell’altra, e tutte girano 
in diversi sensi. Que’ sublimi lavori di 
pazienza si fanno nella Cina per una ba- 
gattella , tanta è la destrezza acquistata 
nell’ eseguirli ! 

Lavorano con pari dilicatezza il ferro e 
lo stagno , che ammaccano in foglie sottili 
qual <^rta. In tutta la Cina si fa uso di 
occhiali di cristallo ben lavorati. In Can- 



ton. 



i Cinesi imitano con singoiar destrezza 
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le mercanzie europee , come. orologi, calze 
di seta , ecc. Ma la seta assorbe il loro 
maggior lavoro , ed occupa gran quantilà 
di operai e di mercatanti. Questa materia 
è tanto comune tra loro , che ad eccezione 
della bassa classe , tutti si vestono in seta, 
ed in oltre se n’ esporta un’ enorme quan- 
tità. l.a Cina è il paese della seta per ec- 
cellenza, ed è probabile che da quell’, im- 
pero gli altri popoli imparassero ad allevare 
i bachi da scia , ed a lavorar le dilicate fila 
somministrale da tali insetti. 

I Cinesi si han fatto anche una ripu- 
tazione colle loro vernici , che in fatti sono 
bellissime; ma non dovettero stentar molto 
ad inventarle ; provvedendone loro la natura. 
Ve n’ ha una specie che si estrae da un 
albero , facendosi un’ incisione nella cor- 
teccia e raccogliendone il succo che ne 
scorre. Un’ altra specie proviene da una noce 
che si mette in soppressa per ostarne l’ olio. 
Quelle vernici son brillanti a segno , da far 
sembrare -indorati i lavori di legno che ne 
son coperti ne’ loro appartamenti. La natu- 
ra produsse nella Cina un altro all)ero che 
somministra una specie di colla , della qua- 
le i Cinesi si servono con buon successo 
nelle loro dorature. Amano essi in generale 
la pittura e 1’ indoratura , ’e n’ ornano 
1’ interno e* talora l’ esterno delle loro case, 
de’ loro eleganti padìgliwi .ede’ loro templi. 
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Ma cercar non Lisogna ne’ loro disegni gu- 
sto e regolarità. 

Quel popolo ci ha intanto preceduti in 
una importante scoperta, quella della ti- 
pografìa, di’ ebbe in uso da lunghissi- 
mo tempo. Sopra carta estremamente fina 
e pur solida, stampa con tavole di legno 
incise in rilievo ed annerate con un pen- 
nello. In tal modo , si fanno molti li- 
bri di poca spesa , che si diffondono nel- 
1’ impero e istruiscono tutte le classi della 
società. 

I nostri metodi son più costosi , ma del 
pari noi eseguiamo de’ più belli lavori. 

I Cinesi han ciò di lodevole, che ono- 
rano la scienze : ed il sapere è una com- 
mendatizia pe’ più alti impieghi', da’quali 
ninno è escluso per nascita. 1 dotti , o 
mandarini, formano in qualche modo la no- 
biltà della Cina. Si entra solo in quella 
classe per esami e sopra pruove scritte, e 
non si avanza da un grado all’ altro se non 
dopo un nuovo esame. La massa del popolo 
non profitta intanto della scienza ; e igno- 
rante e superstiziosa ; ne fan pruova i suoi 
almanacchi , ne’ quali irovansi indicati i 
giorni in cui è pericoloso l’ uscire , il ba- 
gnarsi, il piangere, ed altri ne’ quali sta 
bene l’ inviare un fanciullo ^alla scuola ^ 
il presentare una supplica all’ imperatoréi^ 
il consultare un medico. • 
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Sotto il rapporto della marina) il popolo 
Cinese è rimasto assai al di sotto degli 
Europei : da lungo tempo ha de’ navigli 
o giunche a tre alberi , il princìpal dei 
quali è grosso come un vascello da guerra. 
Ma que’ navigli hanno una forma bislunga 
tanto svantaggiosa , che le tempeste li ro- 
vesciano frequentemente , e Ja prudenza 
costringe i Cinesi a tenersi vicini alle coste. 
INon hanno intanto ancor pensato ad imitare 
la costruzion navale degli Europei. Le 
frequenti sventure sul mare dovrebbero 
impegnarveli fortemente ; si assicura che 
periscono in ogni anno circa dieci mila 
Dìarinai ne’ mari della Cina. Un gran nu- 
mero di giunche escono da Canlon per fia- 
ta via o per la Cocliinchina : ve n’ha di 
quelle che portano mille botti ed hanno a 
bordo cinque cento uomini. Quelle genti 
nel partire si licenziano da’ loro parenti ed 
amici ) come se fossero per imprendere un 
viaggio eterno, in fatti non ne ritornano 
molti ; e quelli che hanno tal fortuna ven- 
gono a riputarsi come risuscitati. Una giunca 
contien talora le mercanzie di un centinaio 
di mercatanti , e vi han tutti il loro compar- 
timento separato. La bussola è messa innanzi 
ad un altare, sul quale arde una candela di 
cera, sego e polvere di legno di sandalo; la 
quale divisa in dodici parti, indica a misura 
che si consuma , le i a ore della giornata ; 
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questo è il loro orologio marino» La bussola 
non è loro di grande utilità; una volta per- 
duta la direzione, sarebbero molto imbaraz- 
zati dì trovar la longitudine e latitudine 
sul mare. 

Gli Europei han tratto dalla bussola un 
partito assai più vantaggioso, poiché me- 
diante tale istruinento osarono imprendere 
grandi spedizioni per mare. Privi di tal 
mezzo non mai poterono gli antichi allon- 
tanarsi a grandi distanze dalle coste , e 
molta parte della terra rimase loro igno- 
ta. Un semplice ago calamitato, la cui 
punta mostra sempre il settentrione , basta 
ora per portare il marinaio ne’ più vasti e 
meno conosciuti mari. 

Eduardo. Papà , a chi devesi quest’ utile 
invenzione ? 



V almont. Molti popoli ne reclamano 
1’ onore. Noi abbiamo qualche ragione da 
credere che fosse fatta in Francia , dove 
almeno assai presto fu nota. Pretendono 



gl’ Italiani che sìa dovuta alla piccola città 
di AmalG, che un tempo aveva una ma- 
rina. Altri credon pure che la bussola ci 
venga dagli Arabi , arditi naviganti nel 
tempo dello splendore del loro regno. Ma 
gli Arabi potrebbero bene averla ricevuta 
da’ Cinesi , perciocché nella Cina vi son 
bussole da tempo immemorabile; se ne fa 
uso parlicolarmenle nei viaggi di terra. 
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Già dissi che per la navigazione esse non 
furono di gran soccorso ai Cinesi; 1’ onore 
di avere applicato questo istrumento alla 
navigazione appartiene sempre agli Europei. 
Sembra che i Cinesi attribuiscano alla bus- ‘ 
sola un potere magico; perciocché all’ ac- 
costarsi di una tempesta bruciano incenso 
innanzi a questo istrumento. 

In generale la maggior parie delle arti 
e de’ mestieri Cinesi son rimasti nell’ im- 
pcrlézione ; si son contentali de’modi »;lie 
il caso fece scoprire, e niuno si occupò, a 
cercare i mezzi di semplificarli o di mir^ 
gliorarli. Alcuni viaggiatori lian vantato i 
progressi de’ Cinesi nelle matematiclie,|riel- 
r astronomia e nelle altre scienze; ma or- 
mai è nolo che sono ben meno avanzati 
nelle scienze che nelle arti : il loro lin- 

' p 

guflggio d’ altronde è sì imperfetto , eh’ è 
dillicile servirsene per dare spiegazione 0 
far l’ analisi delle cose astratte. Taluni mis- 
sionari portarono nella Cina le alle cogni- 
zioni degli Europei ; pure non vi si tolle- 
rano stranieri , e gli stessi Cinesi non viag- 
giano presso di altre nazioni, per un pre- 
giudizio che reputa come disonorato l’.uomo 
che abbandona la sua patria senza uno scopo 
d'iniercsse. Perciò si privano di un gran 
mezzo d’istruzione; perciocché i viaggi ci 
danno molla esperienza e ci liberano dalla 
maggior parte de’ nostri pregiudizi. 
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Nelle relazioni die gli Europei hanno 
co’ Cinesi in Canton , solo porlo in cui il 
governo permette loro di commerciar con 
mercatanti cinesi privilegiali die chia- 
mansi Hong, facilinenle si accorgono che 
gli abitanti di cpiel paese sono astuti e fur- 
bi , e che bisogna dididare di limi i loro 
andamenti. Tal trista qualità ne allontanc- 
rehlie i mercatanti europei , se non vi 
fossero rattenuti dal vantaggio di asportar 
delle mercanzie che son sicuri di vendere 
ad allo prezzo in Europa. Quindi nel com- 
mercio l’interesse rende i Cinesi inganna- 
tori e gli Europei insensibili. • ' 

Un cerimoniale di freddure e di minuzie 
impedisce l’intimità, anche tra parenti. Dir 
si può dipendere totalmente i Cinesi dal 
cerimoniale; pcrciocclic far non possonola 
più insignificante azione, senza consultare 
i precetti de’ loro libri di civiltà. Mollo 
tempo e studio richiede la scienza del ce- 
rimoniale che si osserva nella conversazio- 
ne : se , per esempio , s’ incontrano due 
Cinesi di .ugual rango , stringono il pugno 
della ntano sinistra , lo coprono con la 
destra, lo scoprono, s’inclinano un poco, 
alzano le due mani, dicendo; hoa , o kin, 
kin ; se la persona è di rango superiore , la 
riverenza è più profonda, e talora toccano 
la terra con la loro fronte. Un invito per 
pranzo esser dee ripetuto tre volte, e se 
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vuol &rsi visita a qualcuno, inviar bisogna 
un annunzio scritto sopra carta dipinta , e 
pieno di espressioni di stile ampolloso. Du- 
rante il pranzo , ad ogni portata o ad ogni 
piatto che s’ imbandisce , v’ ha una quan- 
tità di complimenti e di cerimonie, de' quali 
nulla può omettersi, neppur tra i parenti e 
gli amici. Quando si hanno de’ commensali, 
si prendono le tazze nelle quali si beve, e si 
mettono in mezzo della camera. Si portano 
le tazze alla bocca, poi si abbassano; ed è 
riputato pel più pulito chi abbassa la sua 
sino a terra. L’uno fa come T altro, e si 
ripete quel giuoco tre, sei e nove volte. 
In fine vótano le loro tazze ad un tempo. 
1 fanciulli sono anche soggetti al cerimo- 
niale. Nelle scuole dove se ne riuniscono di 
condizioni diverse , quelli delle famiglie 
distinte serbano una gravità affettata , ed 
hanno gran cura di nón rendersi familiari 
co’ loro compagni. 

1 complimenti de’ Cinesi contrastano sin- 
golarmente cogli usi di alcuni altri paesi. In 
Africa , tra i Negri , per esempio , s’ ignora 
di essere altrove segno di rispetto l’inchi- 
narsi innanzi a qualcuno. Si narra che un 
mercatante danese, avendo avuto un abboc- 
camento con un re de’ Negri che non mai 
veduto aveva un Europeo, tolse il cappello 
e s’ inchinò profondamente. 11 re, il qual 
conosceva che le grosse scimie del suo paese 
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solevano curvarsi pria di lanciarsi su gli 
uomini , credè che quello straniero fosse per 
saltare sopra di lui , e gridò al soccorso. 
L^interpetre stentò non poco per largii com- 
prendere che gli Europei s* inchinano per 
attestare il loro rispetto. 

lo ritorno ai Cinesi. Ad onta dell’imperfetto 
stato delle loro arti , inventarono però spet- 
tacoli e feste. Per onorar l’ agricoltura, l’ im- 
peratore, accompagnato dall’intera corte, si 
rende, nel principio della primavera , in un 
campo destinato a tal cerimonia, prende un 
aratro tirato da buoi riccamente ornati , c 
fa un solco ; i principali mandarini imi- 
tano il suo esempio. Si distribuiscon poi 
de’ doni agli agricoltori che assistono alla 
festa. Nelle provincie , i governatori ripetono 
tal cerimonia. 

Tutto il lusso de’ Cinesi si appalesa nella 
festa delle Lanterne : che si celebra con 
grandissima pompa. 

Carlo. Ch’è mai la festa delle Lanterne? 

Valmont. L’ origine di quella festa si 
perde nella più remota antichità , e si narra 
in diverse maniere ; ecco a tal riguardo una 
delle tradizioni cinesi. Ha quaicne migliaio 
di anni che un principe cniamato Ki salì 
sul trono. Giovane , e circondato da vili 
adulatori , si diede in preda alla voluttà , 
ed abbandonò le redini del governo a’ suoi 
cortegiani i quali oppressero il popolo , e il 



Digitized by Google 




LE SERATE 



86 

fecero talmente infelice , che ad implorar 
venne il soccorso del principe nel suo pa- 
lagio. Imbarazzato dall’ aspetto di quegl’ in- 
felici , ed irritato di esser disturbato ne’ suoi 
piaceri, costruir fece un palagio senza fi- 
nestre, ed illuminato da lanterne. Il po- 
polo , sempre oppresso , stancossi alla fine 
della vergognosa mollezza del suo princi- 
pe ; deslossi una sedizione , si forzarono le 
porte del palagio, ed il • giovane . principe 
fu ucciso in mezzo a’ suoi coriegiani. Per 
conservare, dicesi, la memoria dell’ avve- 
nimento, se ne celebra Panniversario , sotto 
il nome della festa delle Lanterne. . 

Veggonsi durante la notte tutte le case, 
tutte le strade e tutte le piazze illuminate 
con lanterne, nel più brillante modo. I>e 
lanterne delle persone opulenti sono estre- 
mamente ricche, e sovente tanto grandi, 
che una numerosa compagnia può sedervisi 
e divertirvisi. Son fatte con telaia di legno 
inverniciato e indoralo, e coperte di seta 
fina e trasparente; l’interno, che rappre- 
senta una tenda , è illuminalo da un gran 
numero di candele, e mentre le famiglie 
ricche si divertono nell’ interno di que’ 
leggieri padiglioni , il popolo si diverte al 
di fuori all’ ombre cinesi, che apparir si 
fanno dietro i trasparenti, e ne prendono 
il nome. Quindi vedete esser dovuto alla 
Cina uno de’ più grandi divertimenti della 
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nostra infanzia. Chi non è ricco abbastanza 
per costruir si brilianii lanterne , ne fa 
aelle più piccole , ma del pari curiose pei 
trasparenti de’ quali sono ornate ; le più 
belle han dieci quadrelli di quattro piedi di 
altezza , su’ quali si dipinsero paesaggi , 
fiori, e figure umane in brillantissimi co- 
lori, Que’ quadrelli son sormontati da fi- 
gure incise ed ornate di 'banderuole. 

Immaginar potete , figliuoli miei , che 
una gran città illuminata in tal guisa offre 
un vaghissimo spettacolo. 

In quelle feste, i Cinesi sparano d’or- 
dinario fuochi di artifizio , ma in pieno 
giorno. L’uso della polvere sembra esser loro 
noto da lunghissimo tempo. Quindi riputar 
si possono i Cinesi come i primi fochisti del 
mondo. I loro gi’andi fuochi di artifizio son 
veri quadri , e brillantissimi quadri. 

Ciò non pertanto, i divertimenti de’ Ci- 
nesi sono assai puerili. Essi prendono vivo 
interesse ne’ combattimenti de’ galli e delle 
quaglie , e addestrano anche i bruchi a 
darsi tra loro accaniti combattimenti ; ten- 
gtino I a tale oggettto que’ piccoli animali 
in ijabbiq di bambù. Deploriam gli uo- 
mini che I si fan giuoco del- tormento degli 
animali. Presso i popoli illuminati, si co- 
noscono piaceri più degni dell’ umanità. 

I ricchi nudrono delle quaglie, e le fan- 
no allevar con cura da’ guardiani che le 
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tengono quasi 'sempre chiuse.*' Quando trat- 
tasi di una scommessa, i due scommetti- 



tori portano ciascuno la propria quaglia ; 
si gittano tra i due uccelli de’ grani di 
miglio. £d esse ad un tratto si assalgono ; la 
più debole sen vola, e lascia l’ altra in pos- 
sesso del cibo. Una quaglia vittoriosa in 
molti combattimenti è ricercatissima, e dà 
luogo a grandi scommesse. 

Una qualità lodevole de* Cinesi si è la 
loro gran pulitezza, ^elle loro abitazioni 
tutto porta l’ impronta dell’ estrema cura 
de’ padroni , di rendersi il loro soggiorno 
grato. Il legname è dipinto o inverniciato ; 
sono adoperati dappertutto i più grati co- 
lori. Si chiamarono con ragione i Cinesi 
gli Olandesi dell’ Asia ; nella città almeno 
non si può portar più oltre il gusto della 
pulizia. 

Gli abitanti dell’ isole del Giappone , 
nel mar del Sud, all’ est della Cina, han 



presso a poco la stessa industria e le stesse 
produzioni de’ Cinesi. Il Giappone è estre- 
mamente popolato, e in perfetta coltura. 
Buone strade intrattengono le comunica- 
zioni tra le città; non mancano su queste 
strade alberghi e poste. Nelle città , veg- 
gonsi dappertutto botteghe e fondaci. 

1 Giapponesi fanno buone stoffe di seta 
e di cotone, belle porcellane e soprattutto 
vernici e indorature che superano anche i 
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lavori de’ Cinesi in questo genere. Abitano 
case di legno dipinte ed ornate di scul- 
ture, nelle quali regna la più grande po- 
litezza. Si nudron di soli vegetabili e pe- 
sci, e in generale sono assai sobri. Un 
poco di riso cotto e pesce forma 1’ ordi- 
nario pasto di molte persone. 

11 riso è una produzione d’ importanza 
pel Giappone : i grani sono il cibo abi- 
tuale di tutte le classi della società, e la 
paglia serve a far calzari , cappelli , stuoie, 
sacchi , ed anche carta ; in fine distil- 
lano l’acqua di riso per farne una specie 
di acqua -vite o vino. 

La seta è l’ordinaria stoffa del vestito 
delle classi alquanto ricche. Indossano mol- 
te vesti fine di quella stoffa l’ una sull’ al- 
tra , secondo il maggiore o minor calore 
che fa. 

Al par de’ Cinesi, i Giapponesi hanno un 
governo dispotico che ributta gli stranieri 

3 uali uomini sospetti , e nega a’ propri sud- 
iti tutti i vantaggi che trar potrebbero 
dalle loro relazioni cogli altri paesi. 

11 Giappone produce buon rame, can- 
fora , ed altre produzioni utilissime agli 
Europei j ma , per averle , conviene che si 
soggettino a grandi incomodi nel solo porto 
in cui il governo gli ammette. Ed anche 
vi sono trattati più da prigionieri che da 
negozianti. L’ animo degli Europei par che 
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si pieghi sempre sotto la necessità, e pren- 
da tutti i caratteri. Quindi veggiam gli 
Olandesi , altieri nell’isola di Sava, dive- 
nire umilissimi nel Giappone , e sogget- 
tarvisi alle più umilianti condizioni , per 
ottenere il permesso di permutar le pro- 
duzioni di quel paese con le altre che vi 
portano. 

I Giapponesi son soggetti quasi ad altret- 
tante cerimonie nelle loro conversazioni, per 
quante ne hanno i Cinesi. Non si serve, nel 
Giappone , una tazza di tè , senza farsi 
de’ complimenti come nella Cina. Son pu- 
litissimi, anche verso gli Europei che ribut- 
tano , e li congedano con focmole di pu- 
lizia. Hanno de’ navigli imperfetti, che far 
non possono lunghi viaggi; ma si fa lor di- 
vieto di cambiar le forme de’ loro grossi ba- 
stimenti , onde non potessero allontanarsi 
molto dal Giappone. 

Benché i Cinesi e i Giapponesi non mai 
escano dalle loro contrade per motivi di cu- 
riosità, amano intanto troppo il commercia 
per trascurar le isole che han da vicino. 
Formarono delle colonie nel gran mare , 
ed una quantità di avventurieri vi si reca 
di continuo dalla Cina e dal Giappone. I 
Cinesi soprattutto si stabiliscono frequen- 
temente nell’ isole del mar dell’ Indie , e 
vi dispiegano grande abilità commerciale 
che finisce sovente per arricchirli. Nell’i- 
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sola di Giava , si sono impadroniti di quasi 
tutti i rami del commercio e dell’ indu- 
stria. Se ne noverano cento mila in Batavia, 
capitale di quell’isola. 

' ri quartiere che occupano è il più com- 
merciante e più animato della città ; è 
una grande riunione di botteghe di ogni 
specie ; e gli stessi Europei convengono 
che, senza i Cinesi, Baiavia sarebbe una 
città di poca importanza. 1 Cinesi in fatti 
valer fanno le produzioni dell’ isola , fab- 
bricano gli oggetti di necessità o di lusso, 
danno agl’ indigeni 1’ esempio del lavoro , 
e posseggono quasi tutto il danaro dell’ isola. 
Sono artefici , manifattori , commercianti ; 
non sono nel commercio di miglior fede 
de’ Cinesi ; pure l’ indolenza degli abiunti 
di Giava è tale, che preferiscono piuttosto 
farsi ingannar da’ Cinesi, che occuparsi da 
per loro del commercio. Detestano quegli 
stranieri , ma son troppo infingarcfi per 
imitarli nella loro attività , e per sottrarsi 
alla superiorità loro. Ecco , figliuoli miei, 
fin dove si estende l’ozio allorché s’ im- 
padronì degli uomini ! Quando un Cinese 
si è arricchito, dispiega un lusso che sem- 
bra indennizzarlo di tutti i suoi stenti ; 
molti si maritano nell’ isole, e vi si stabi- 
liscono per sempre; altri portano le loro 
ricchezze nella Cina ; il loro ritorno in 
patria inspira a’ poveri avventurieri il de- 
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siderio di tentare la sorte con lo stesso 
mezzo : quindi sen veggono arrivar sempre 
de’ nuovi. Quando nel 1811 presero gl’ In- 
glesi possesso dell’isola di Giava, ne giun-^ 
sero cinque mila in pochissimo tempo. Po- 
trete ben immaginarvi che non tutti si ar->- 
rìcchiscono. Vi - bisogna molta intelligenza^ 
talenti e gran perseveranza per rendersi 
superiori a tanti compatriotti che han tutti 
lo stesso scopo. Ma in generale i Cinesi 
sono coloni talmente utili, che gli Europei 
han di già pensato ad attirarli nell’ Indie 
Occidentali, per occuparveli in vece de’JNe- 
gri. E indubitato che le loro attiva mente 
farebbe assai più della fatica sforzata degl’ in- 
felici Africani. 
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Valmont. È ormai tempo di occuparci 
de’ popoli dell’ Europa , i quali gran parte 
deggiono delle loro civili iostituzioni al cri- 
stianesimo, e i quali, comunicandosi a vi- 
cenda le loro esperienze e i frutti delle loro 
meditazioni , fecero sorprendenti progressi 
nelle arti , e perfezionarono eminentemente 
tutto ciò che si attiene ai piaceri della 
vita sociale. 

Darem principio con un popolo, che per 
lungo tempo rimase estraneo ai progressi 
fatti negli altri paesi dell’Europa, e tutta- 
via conserva qualche residuo de’ costumi e 
degli usi dell’ Asia sua vicina. Parlar voglio 
dei Russi : popolo in generale di robu- . 
stissima costituzione, e quale ne bisogna 
per resistere al rigor del clima. 

La salubrità dell’aria, la maniera semplice 
di vivere, l’abbondanza del nudrimento, il 
Irequenic uso delle carni e forse anche 
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quello de’ bagni caldi, disviluppano presta- 
mente ne’Russi l’organizzazione del corpo. 
Nelle campagne , appena un fanciullo co- 
mincia a servirsi delle sue membra, la ma- 
dre lo lascia muovere a suo bell’agio sul— 
r erba ; e se gode buona salute , viene abi- 
tuato 'nell’ età di sei mesi all’orzo, e a poco 
a poco ai legumi e alla carne che, in tutta 
la Russia, è eccellente, soprattutto nelle 
città. Semplice e adattato al clima è il 
vestito col quale si copre. Consiste in una 
lunga camicia di tela turchina , finché il 
freddo non è troppo vivo. Nell’autunno, vi 
si sostituisce una veste di panno lunga ed 
ampia ; di ordinario la madre e le sue figlie 
ne tessono per quanto basta all’ intera fami- 
glia. Nelle capanne, tutti i fanciulli hanno 
la testa e i piedi nudi, fuorché nel colmo 
dell’ inverno ; neppure é raro il vederli cor- 
rere a piedi nudi sulla neve. Sopportano del 
pari bene il caldo 5 perciocché nell’inverno 
i contadini dormono d’ ordinario sulle loro 
stufe, la cui superficie, essendo larghissima, 
serve di letto all’ intera famiglia; quindi re- 
sistono perfettamente all’influenza del cli- 
ma , e conservano il loro vigore sino ad a- 
vauzatissima età. 

Le case delle genti del popolo sono an- 
che di legno, siccome lo erano un tempo 
tutte le case in Russia. Si vendevano al mer- 
cato piccole case interamente fatte, da po- 
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tersi trasportare dove si voleva; attualmente 
si può anche comprare il legname intera- 
mente preparato per l’ armatura di piccole 
case: basta montarlo per avere un’abitazione. 

La facilità che avevano un tempo i Russi 
nel costruir tali case di legno produsse 
una volta in Siberia, per quanto si narra, 
un maraviglioso effetto. Essi avean soggio- 
gato i selvaggi della Siberia, ma pervenir 
non potevano a farli cristiani. Allora risol- 
vettero di colpire l’ incredulità di quel po- 
polo con un colpo strepitoso. Trasportarono 
segretamente in Tobolsk, dove quelli erano 
accampati in grandissimo numero, una cap- 
pella di legno: i pezzi in verità n’ erano 
smontati; ma siccome vi si erano posti i 
numeri , pochi abili operai rimontar li pote- 
vano in pochissimo tempo. Si scelse per tal 
lavoro la notte che precedeva la festa di 
San-Niccola, protettore de’Russi. All’insa- 
puta di quelli, £u eretta la cappella duy 
rante la notte ; vi si sospese una piccola 
campana, e vi si portarono gli ornamenti 
necessari al cullo. La domane, furono sor- 

{ )resi nel sentire il suono della campana : 
a loro sorpresa si accrebbe quando si ac- 
corsero che il suono proveniva da un edi- 
lìzio che non v’era il giorno innanzi. Si 
sparse la fama che fosse un miracolo di San- 
^liccola. Nell’ entrarvi , furono abbagliati 
dallo splendore de’ lumi; un sacerdote vi 
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oiBciava e predicava la dollrina crìsliana. 
G)lpiti da spavento e da sorpresa , temendo 
forse anche i Cosacchi , da’ quali erano i 
Russi accompagnali, gli abitanti della Sibe- 
ria non opposero diflicolià per farsi battez- 
zare. Dicesi tuttavia esistente la piccola cap- 
pella la qual produsse un tanto effetto. 

I Russi son molto attaccati a’ loro anti- 
chi usi ; le genti della campagna non mai si 
disfecero della loro barba e della loro zi- 
marra. Il czar Pietro, che riformar volea 
quegli usi, facea prendere i contadini che 
venivano in città, e li costringeva a farsi 
radere la’ barba. Pure l’uso di portare una 
lunga barba si è conservato sino a’ nostrì 
giorni. 

Presso gli antichi Russi, una barba folta 
e molta grassezza eran riputale, al par de- 
gli Orientali, per segni di autorità, e in- 
spiravano venerazione. Quando i czar da- 
vano udienza agli ambasciadori stranieri , 
circondar si facevano da uomini ben cor- 
pulenti, onde dare un più imponente aspetto 
della loro corte. I cortegiani si recidevano 
i capelli; e sol nella loro disgrazia li la- 
sciavano crescere: quindi, allorché il po- 

f )olo passar vedeva un nobile co’ capelli 
unghi, esclamava : Ecco un signore che ha 
perduto le buone grazie del czar! Osservate 
da un tal tratto di quanto sian dissimili i co- 
stumi presso i diversi popoli, poiché presso 
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i Franchi ascriveasi a gran disonore l’ avere 
i capelli recisi, e disiinguevansi precisamente 
a quel segno i malfattori. Le donne del «po- 
polo, in Russia, han conservato il ridicolo 
uso di coprirsi il viso di belletto, quantun- 
que avessero per la maggior parte bel co- 
lorito. 

Nel numero degli usi che la Russia sem- 
bra aver ricevuti dalle nazioni asiatiche, vi 
è anche quello di narrar nei momenti di 
ozio vecchie tradizioni, e cantare arie po- 
polari antichissirne. Il gusto di tal diverti- 
mento vi è generalmente diffuso ; ma si os- - . 
serva di vantaggio nelle classi inferiori. Ncllp 
domeniche e nelle vigilie e ne’ giorni di fe- 
ste, soprattutto -nell’ autunno e nell’ in ver- 
no, vedesi il popolo russo riunirsi nelle 
case, ed ascoltare attentamente i racconti 
della balia o di altra persona della famiglia: 
son racconti di famose gesta, di avventure 
de’ loro antenati , di avvenimenti della vita 
comune, o di astuzie di bricconi. Le can- 
zoni han del pari rapporto a tali materie, 
e son soprattutto in voga nella campagna. 
Vi si ascolta sovente una giovane contaaina 
che accompagna la sua voce semplice e na- 
turale col suono di «una specie di chitarra 
chiamata balaiJba che i contadini fanno 
essi stessi, mentre le sue compagne ballando 
in giro nella misura dell’ aria , es^uono 
una specie di pantomima analoga alle pa- 
T. a. 5 



Digitized by Googic 



g8 l't SERATE 

role. Si ascollano nelle domeniche e nelle 
feste, in quasi tutti i villagi della Russia, 
cantar delle vecchie ariette . accompagnale 
da halli e pantomime. 

Quel che ritarda di molto in Russia i 
progressi della civiltà, si è la servitù de* 
contadini. Essi non sono liberi e indipen- 
denti , al par degli abitanti delle nostre 
campagne. Son servi de’ nobili , presso a 
poco nel modo che l’ erano un tempo i no- 
stri contadini ; il loro padrone li dona o li 
vende con la terra : un tempo poteva anche 
disporne senza le terre. Ei li nudre, li marita, 
li fa faticare, li destina alle arti che gli piace 
di sceglier loro, e dispone del loro tempo 
presso a poco a sua fantasia. Li batte quando 
commettono- de’ falli, e sovente col solo ti- 
more li rattiejie. Non avendo libertà, ed 
essendo trattati con dispregio, sono senza 
emulazione, non curanti e indolenti. 

Una notevole' qualità nel carattere del 
Russo, si è la grande attitudine in tutto ciò 
che imprende. Si è osservalo che questa 
qualità appartiene a tutti i popoli di ori- 
gine slava, come Russi, Polonesi, ec. Il 
contadino russo, inviato dal suo padrone 
in Pietroburgo o in altre gran città per im- 
pararvi un mestiere o uh’arte, s’instruisce in 
poco tempo, e diviene tutto ciò che il suo 
padrone vuol che*sia, muratore, falegname, 
pittore, musico! 0 soldato: ei sembra nato 
c 
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per lo stato che gli si fa abbracciare. Egli 
arriva cb’ suoi grossolani modi , colla sua 
zimarra i di rozzo panno e le sue scarpe di 
scorza.' Uno o due anni dopo, è un uomo 
abile; e ritorna, al suo villaggio, sapendo 
bene ciò che gli si è insegnato. Vi sou de’ 
contadini che fan .varie volte il viaggio 
della capitale e ne ritornano, ogni volta con 
un nuovo mestiere. Veggonsi, lavorare ai mo- 
numenti delle grandi oitta uomini tanto 
grossolanamente vestiti quanto i semplici 
operai: e sono in fatti operai che servilmente 
eseguono gli ornamenti , i bassi rilievi, le 
pitture secondo il modello che lor s’ im- 
pone di copiare. - ■ • 

I loro strumenti son semplici al par della 
loro foggia di vestire. L’ascia, principale 
strumento de’ contadini russi, lor tiene so- 
vente luogo di tutti gli altri. Essi fendono, 
segano, tagliano, incidono , e per tutti que- 
sti lavori , ban sol bisogno di prendere l’ a- 
scia sospesa sul dorso. Forse non v’ ha na- 
zione più svelta , 'in tutto ciò . che Si at- 
tiene all’ imitazione, quanto la nazione russa. 

Anticamente costruivansi grandi battelli 
senza altro strumento che l’ascia; ma sic- 
come perdevasi molto legname, fu ingiunto 
a’ contadini, con le ordinanze dell’ impe- 
ratrice Caterina, di servirsi della sega* 
Talora si riuniscono molti operai falena!* 
mi ; prendono up cattivo battello , vi met- 
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lon provvisioni, cioè pane di segala, sale 
e quas , liquido, consistente in farina di-> 
sciolta e fermentata: bevanda ordinaria del , 



popolo. Discendono il Volga, e quando ar- 
rivano in un luogo ben selvoso, sbarcano, 
rovesciano il loro battello sulla spiaggia, lo 
innalzano sopra quattro pali , ed ecco eretta 
la loro capanna : rami di alberi intrecciati 
fan le veci di mura. Poi si mettono a formar 



con l’asciala chiglia di un gran battello; 
segano alberi in tavole , e compiono il loro 
naviglio, mettendovi un albero ed un ti- 
ipone; quindi si mettono dentro, discen- 
dono il nume, e vanno a vendere il battello 
al primo luogo dove sperano averne un alto 
prezzo. Riscuotono il danaro, e ritornano a 
piedi nelle loro case. 

. I grandi signori han cappelle ed orche- 
stre unicamente composte da’ loro servi, cui 
imparar fecero, come lor piacque, diversi 
istrumenti ; 1’ uno fu destinato al clarinet- 
to , un altro al violino , un terzo al contrab- 
basso, e tutti que’ contadini divennero buoni 
musici. Ciò che v’ha di singolare, si è che 
l’emulazione ha poca parte nei loro pro- 
gressi; quel che sanno , il debbono alle di- 
sposizioni naturali, e, bisogna dirlo, all’ i- 
struzione forzata che i loro padroni gli fe- 
cero dare. S’irisegnan loro talvolta i mestieri 
ed anche le arti a colpi di bastone. 

I figliuoli. Oh! poveretti) 
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Vàlmont. Voi vedete, figliuoli miei, che 
iimahe tuttavia in Russia un po’ di barba-^ 
rie, e l’insegnamento vi si fa in modo 
meno nobile che negli allri paesi. La pa-^ 
zienza di que’ poveri servi ha fatto intro- 
durre un genere di musica noiosissimo per 
chi l’esegue, ma assai grato all’udito, e 
non trovasi in alcuna parte fuorché presso 
i signori russi.' Figuratevi un’ orchestra' di* 
quaranta, sessanta ad ottanta musici che 
tutti suonano il corno, ma del quale cia- 
scuno sentir fa un suono diverso; il pri- 
mo , per esempio, .fa sempre sentire il suono 
più basso, gli altri salgono tutti di un tuQiio 

0 di mezzo tuono sino all’ultimo, che ri- 
pete sempre il tuono più alto; in modo che 
tutti • que’ musici xdisposii in linea rappre- 
sentano i tubi di un organo , di cui cia- 
scun rende in fatti un suono diverso dagli 
altri, ma costantemente lo stesso. Èssi adun- 
que non deg^iono far sentire che una nota, 
e la sola dillicolià , si è di suonarla in inn 
sura e nel momento preciso. 

Gustavo. In tal caso, ogni musico ha 
senza dubbio un istrumento diverso? 

V almont. Ciò s’intende. Il corno del prR 
mo ba dieci piedi di lunghezza , mentre 
quello dell’ ultimo non ha un mezzo piede. 

1 musici servi eseguono i pezzi ne’ quali, si 
esercii arono, con sorprendente precisione, 
e si assicura, che in campagna e nelle par- 
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lite di piacere sull’acqua, è un incanto ta- 
lora per gli uditori. 

' Gli stranieri che giungono in Russia am- 
mirano la facilità cl)e ha il popolo di adat- 
tarsi a tutte le situazioni, comunque fossero 
penose. Aifronla quasi allegramente il ri- 
goroso freddo del clima , che si prolunga 
durante quattro o cinque mesi dell’anno; 
' fa molle cose con piccoli mezzi. : . 

' ’ Il più liew ' sociSorso basta all’ operaio 
russo per trarsi d’ impaccio , e se non n’ è 
provveduto, la sua sagacia sa supplirvi. Uno 
straniero non può impedirsi, talora di tre- 
mare alla vista della temerità degli operai 
russi. Ei credesi nell’ obbligo di avvenirli 
caritatevolmente del pericolò che corrono; 
ma, in vece di ringraziarlo, lo guardano 
con sorpresa , non sapendo come mai trovar 
si possa pericolo là dove non ne veggono 
alcuno. 

, La sveltezza de’ Russi si mostra soprat- 
tutto in quelli che guidano le vetture, le 
quali di rado han sedili pei cocchieri : e 
questi si seggono o si tengon ritti dove pos- 
sono. Un 'Solo bastone del traino di avanti 
lor basta' per teuersi in equilibrio, mal- 
grado le. scosse della vettura. 

. . "Direbbesi che di’ Russo trova piacere nel- 
l’ affrontare i periooli; perciocché nc va in 
iraccia.anche ne’suoi divertimenti. 11 po- 
polp russo >non può divertirsi in comune 
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senza i suoi sdruccioli, che abbiam veduto 
imitare ed anche sorpassare ne’ pubblici 
giardini di Parigi. JNella state, gli sdruccioli 
son formati semplicemente di tavole per- 
fettamente unite ; ma nelP inverno è un 
pendio coperto di ghiaccio. Voi ben giudi- 
cate che bisogna aver coraggio per isdruc- 
ciolare o piuttosto per volare dall’ alto del- 
lo sdrucciolo in una piccola slitta che 
non preserva da veruno accidente. In Pie- 
troburgo , quegli sdruccioli son costruiti 
sulle rive dmla JNeva» L’ impulsione che si 
riceve sdrucciolando è tale , che la slitta 
auraversa la Neva, sempre gelata in quel- 
r epoca , risale un altro sdrucciolo costruito 
sulla riva opposta, e discende *di nuovo. I 
Russi non si stancano punto di tal diverti- 
mento. Le signore il .gustano quanto gli 
uomini, ed affrontano il pericolo che vi è 
annesso. I ricchi han degli sdruccioli ne’ 
loro giardini o ne’ loro cortili. 

La naturai destrezza de’ Russi si mostra 
anche in qiiest’ altro divertimento nazio- 
nale. Sembra dapprima impossibile il mo- 
derare il lancio che dà alla slitta il pendio 
e il liscio del ghiaccio ; pure i Russi diri- 
gono con tanta abilità la loro slitta j ch’e- 
vitano di urtar le pefsone che han la sven- 
tura di cadere , e passan vicino ad esse 
senza toccarle. Ciò non pertanto accadono 
da tempo in tempo degli accidenti; i quali 
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per altro non rallentano l’ardore della mol- 
titudine per tale esercizio. 

Altro divertimento favorito del popola 
russo, e quasi pericoloso al par di quello 
degli sdruccioli, soii gli altalena che gira- 
no , e pure imitati presso di noi. Soprat- 
tutto nelle grandi feste de’ Russi, nella set- 
timana santa, prima della quaresima e nella 
Pasqua , gli sdruceioli e gli altalena sona 
in grande attività ; a buon conto in tali fe- 
ste osservar si può meglio l’ ingegno del po^ 
polo- Russo. . 

Bisogna dirvi dapprima cbei Russi, ben- 
ché seguano il rito greco, si conformano, 
nella maggior parte de’ loro costumi reli- 
giosi, alla religione cattolica; e in molti 
punti , si accostano , più di- noi , agli austeri 
costumi de’ primi cristiani. La loro quare- 
sima, tra l’ altre, è sommamente penosa; 
ma i Russi conoscono di buon’ora le pri- 
vazioni , e Je sopportano con incredibile pa- 
zienza. Si son veduti eserciti russi mancar 
di nudrimenio per intere giornate, in mezzo 
alle più "grandi fatiche , e continuar ciò non 
per tanto a marciare senza sentirsi il me- 
nomo susurro. Senza questa abitudine, si 
comprenderebbe appena, come mai un con- 
tadino rùssso possa, nell’ uscir dal bagno 
di vapore, in cui eccessivo è il caldo , pre- 
cipitarsi nella neve o nel primo fiume che 
incontra , 0 passar l’ intere giornate allo sco- 
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,^rto, in un freddo di, 2$ a 3o gradi, col 
petio nudo e la barba irta di gniacciuoli. 
Non rechi adunque sorpresa che il Russo 
sia più agguerrito contro tutti i bisogni che 
di continuo assediano i sensi, e li domi- 
nano assai sovente presso gli uomini nati 
in climi più dolci. Nel cuore dell’ inverno^ 
il popolo di Pietroburgo e di Mosca è ri- 
dotto a mangiar carne gelata che coniprai 
a buon prezzo nei mercati ne’ quali veggonsi 
ammassati a piramidi animali uccisi, inti- 
rizzili dal freddo e strànamente aggruppati. 
Durante l’intera quaresima, i Riessi man- 
giar non possono di alcuna carne,. nè con- 
dire le loro vivande col burro: il popolosi 
conte;ita allora di legumi, cipolle e pesce, 
sovente a metà imputridito; comunque legr 
giero esser possa tal nudri mento pel suo sto- 
maco abituato ad alimenti più solidi, ei 
non pensa a trasgredire le leggi della chie- 
sa , e a procurarsene uno migliore. L’ acqua- 
vite è la sola cosa eh’ egli aggiunge al suo 
meschino nudrimento, e delia quale spesso 
abusa in tal periodo di tempo : a misura 
che s’ innoltra la quaresima , si fan de’pre- 

{ lavativi per le feste che vanno a terminar- 
a; si attende con impazienza la vigilia di 
Pasqua; e siccome verso quell’epoca co- 
mincia la primavera , si apparecchiano à 
godere .del ritorno della bella stagione. La 
notte di Pasqua, niuno si corica: tutti al 
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contrario si adornano il meglio òhe * possono 
per recarsi in chiesa ; ‘ ciascuno tiene in ma- 
no una fiaccola. Quando la campana suona 
a mezza notte, il sacerdote che oilicia escla- 
ma tre volte : Christos woskres j cioè Gesìi- 
Cristo è risuscitato: queste parole sono il 
segnale della festa di Pasqua , e del movi- 
mento generale. Ciascuno si volge verso i 
suoi vicini , e gli al)braccia senza distin- 
zione al sesso o alla dignità: l’uno augura 
all’ altro la festa e gli dà un fraterno ba- 
cio, dicendo: Christos woskres. 

Mentre tutti nella chiesa si .abbandonano 
alla gioia, le campane si fan sentire in tutta 
la città, si tira il cannone, c cori di sacer- 
doti e di cantanti inluonano gl’inni, della 
chiesa. Si accendono innanzi agli altari e 
innanzi alle immagini de’ santi migliaia di 
lumi; ciascuno porta il suo. All’alba del 
giorno si portano all’ altare uova ed altre 
vivande, tra le altre, del pascha fatto di 
latte quagliato ; il sacerdote le benedice per 
una piccola moneta, o conserva la metà di 
quelle vivande, e fin d’ allora è permesso 
ai Russi di mangiar di tutto indistintamen- 
te. Perciò, terminato i’olfizio, si recano alle 
case, per firn banchetto di carni, latticini 
,e di altri cibi de’ quali bisognò privarsi du- 
rante la quaresima. Quindi si preparano 
alle visite di uso : dall’ alba sino a mezzo 
giorno le strade abbondano di vetture e di 
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pedoni, e da ogni Iato si ascoltano le voci 
Christos woskì'es , accompagnate sempre; 
da un bacio fraterno e dal reciproco dono 
di alcune uova tinte in rosso ; alcune per- 
sone presentano anche a’ loro amici delle 
uova imitate con moka arte e di gran prez- 
zo. So.n talora di vetro o di porcellana , e 
decorate di eleganti pitture. ’ 

Quindi,, per non mancare di uova alla 
festa di Pasqua, i contadini russi dividono 
durante l’inverno le loro camere co’ loro 
polli , che vi si stabiliscono come nel pol- 
laio, e fan le uova’ sotto la stufa ed i banchi. 

Eduardo. Papà, perchè si danno le uova 
alla Pasqua ? 

Valmont. Questo uso è antichissimo, e 
si pratica non solo nella cristianità, ma an- 
che presso i popoli che non sono punto ri- 
schiarati dai lumi del cristianesimo. Gli 
Ebrei mettono un uovo sulle loro mense 
pasquali ; e i Persiani si fan dono il pri- 
mo dell’anno di uova dipinte, indorate ed 
ornate di diverse maniere. Ciò fa vedere de- 
rivarne l’uso dal paganesimo, dove serviva 
forse ad indicare il cominciamento del mon- 
do: se fu conservato nella cristianità, è senza 
dubbio per servir di simbolo alla risurre- 
zione. 

Il dopo pranzo di quella giornata è con- 
sacrato al riposo, fuorché pe’ funzionari che 
fan delle .visite ai loro capi ^ ma il popolo 
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si porla in folla verso le piazze pubbliche, 
eh’ esser deggiono il ' principal teatro dd* 
suoi divertimenti. Ivi vi trovano altalene, 
caroselli , burattini , ballerini , ristorativi , 
botteghe di commestibili, in fine tùtti i pia- 
ceri che allettano i suoi gusti. Le feste du- 
rano senza interruzione per l’ intera setti- 
niana di Pasqua; si fa banchetto presso i 
parenti ed amici : e pranzi e balli senza in- 
terruzione veggonsi dappertutto; gli stessi 
servi si fan visite e si complimentano. Le 
botteghe son chiuse, e poste da banda le 
faccende : tutti si abbandonano al piacere. 

Il Russo è generalmente ospitale verso lo 
straniero. Un tempo alla morte di una per- 
sona di allo rango, i parenti distribuivano 
ai poveri , durante sei settimane , numerose 
limósine II mercatante, nell’ andare alla 
sua bottega, cominciava dal comprare al- 
cuni pani che rompeva per distribuirli 
agl’indigenti. Quando all’ingresso dell’in- 
terno i boiardi o signori ricevevano il pro- 
dotto della raccolta delle loro terre, ne fa- 
cevano distribuice una parte. Secondo un 
antico uso, i czar si recavano nel primo 
giorno delle feste di Pasqua alla prigione 
della città, dicendo a ciascuno de’ detenuti ; 
Gesà-Cristo risuscitò anche per voi , e lor 
davano una pelliccia nuova , ed inviavano 
"'carni preparate per farne banchetto dopo 
la lunga astinenza nella quaresima ; uso 
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commovente, degno de’ primi secoli del cri- 
stianesimo, quando tutti i cristiani reputa- 
vansi quai fratelli'. 

Notare anche bisogna la grande autorità 
della quale godono presso i Russi i genitori 
sui loro figli; autorità fondata sopra anti- 
che leggi , e sopra una rispettabile consue- 
tudine che risale all’ età patriarcale. Questa 
autorità sol cessa alla morte de’ genitori ; 
e, durante . tutta la loro vita, rimangono i 
figli sotto la loro dipendenza. Nella campa- 
gna, anche dopo il matrimonio continuano 
i figli a soggiornare nella casa paterna , e 
ad avere l’ incarico delle domestiche faccen- 
de sotto la direzione del padre e della ma- 
dre, che restan soli possessori delle pro- 
prietà, ed han cura del mantenimento de’ 
figli e della loro famiglia se ne hanno. So- 
vente un figlio nell’ età di cinquanta o ses- 
sant’anni, ed avo anch’egli, nulla pos- 
siede di proprio; il capo della famiglia è 
il padron della casa. 

11 genio del piccolo commercio è uno 
de’ tratti caratteristici de’ Russi. Quel po- 
polo ha da remota antichità relazioni di 
commercio con l’Oriente. Quindi troyansi 
stabiliti nelle principali città della Russia, 
del pari che nelle città asiatiche, corsi di 
commercio che racchiudono centinaia di 
botteghe. Ed ivi andar bisogna per osservare 
il genio mercantile di cui parlo. Io sol 
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V inirallero del corso di commercio in Pie- 
troburgo. Appena vi si entra coll’ intenzio- 
ne di lar qualche compra, numerosissimi 
meicatanti vi circondano i quali, con istra- 
ordinaria volubilità, cercano di trarvi cia- 
scuno nella propria bottega, vantandovi fuori 
modo la bellezza delle loro mercanzie, la 
modicità del prezzo, ed anche la cattiva 
tede de loro confratelli. Essi sono abituati 
a denigrarsi a vicenda innanzi ai compra- 
tori; il che non impedisce che sieno buoni 
amici tra loro. JNella sua bottega, il mer- 
catante fa mostra colla più gran magnifi- 
cenza delle sue mercanzie, e non è avaro 
di elogi su ciascun articolo; nia benché pro- 
testando essergli impossibile dar gli oggetti 
a miglior mercato, finisce sovente col difial- 
carne i due terzi, e quando Io straniero ar- 
riva in casa sua con le mercanzie, si accorge 
che le comprò troppo care, e che han solo 
apparenza del bello, o manca una parte 
considerabile alla quantità che crede di aver 
ricevuta. Ehi ebbe buona educazione , ed 
opportunità di vedere altre nazioni, nulla ha 
di quella malizia, tanto generale tra i pic- 
coli mercatanti della città. D’altronde, voi 
vedeste che il Russo ha grande attitudine 
alle arti meccaniche , ed imita abilmente i 
modelli che gli offrono le altre nazioni. 
Quindi sempre che vuol lavorare in co- 
scienza, dà eccellenti mercanzie e non ha 



.ilizid by Googk' 




1 1 1 



d’ inverno. 

bisogno d’ ingannare per farne spaccio. I 
Russi imparano facilmente le lingue stra- 
niere, e fa sorpresa sentirli parlar tanto bene 
il francese. 

Quando si riflette che il luogo in cui e 
fabbricalo Pietroburgo era soltanto una pa- ‘ 
ludenel 1700, e che quella città è ora una 
delle più belle dell’ Europi, sorprende Tm- 
làiicabile attività del popolo di cui è la ca- 
pitale Quella enorme nipe , sulla quale 
s’innalza la statua di Pìetro-il-Graiide, e 
che bisognò estrarre da tuia palude della 
Finlandia; quella chiesa di iNostra-Signora 
di Casan decorata da colonne di granito di 
un sol pezzo e di più di cinquanta piedi 
di altezza ; que’ vasti palagi , quelle strade 
di granito, que’ bei templi, quegli stabi- 
limenti d’ instruzione , tut-o ciò è opera di 
un secolo, e contrasta singolarmente con la 
piccola casa di legno che Pietro-il-Grande 
si fece costruire in un’ isola della JNeva, 
e che si conserva in rispetto alla sua me- 

mena. . . 

Vi son tra cjue’ monumenti lavori gi- 
ganteschi ; la nazione russa è in generale 
capace de’ più grandi sforzi di pazienza. 
INelle manifatture imperiali, veggonsi tagliar 
vasi enormi in granito , pietra eccessiva— 
mente dura. Un vaso richiede talora anni 
di lavoro. 

Potrei citarvi anche come esempio della 
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' pazienza de’ Russi , il palazzo di ghiaccio 
che si costruì sotto il regno di Pietro I , du- 
rante un rigoroso inverno in Pieirohurgo. 

Elisa e Carlo. Un palazzo di ghiaccio? 
in qual modo era dunque fatto! 

Valrnont. Ve ne darò contezza. Bisogna 
dirvi prima, che un tempo la córte di Rus- 
sia, non sapendo in qual modo divertirsi , 
alimentava buffoni e nani .incaricati di far 
ridere i loro padroni. Si fecero venire un 
giorno alla corte tutti i nani e nane dell’Im- 
pero, e si divertirono nel vedere sfilare 
quella schiera di pigmei. Un’ altra volta si 
celebrò il matrimonio di un nano e di una 
nana , e in questa occasione si costrusse per 
burla di quelli un palazzo tutto di ghiaccio. 

In Russia , il freddo rigoroso rende’ il 
ghiaccio estren.*amente duro. Si tagliarono 
que’ pezzi a guisa di pietre, si adagiarono 
gli uni su gli altri ; e in vece di calcina 
SI gettò tra i pezzi dell’ acqua che non tar- 
dò a gelarsi: in tal guisa si costrusse un 
edilìzio veramente solido. 

Gli appartamenti di quel palazzo ghiac- 
ciato èrano addobbati di tavole, specchi , lu- 
miere , ed anche di un letto , vi si posero 
delle statue, e tutto ciò in ghiaccio, i mo- 
bili e le mura eran coperte di pitture. Si 
ammirava la facciata dell’ edilìzio ch’era or- 
nata di sculture. Innanzi al palazzo vede- 
vansi sei cannoni e due mortai , e un eie- 
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fante fatto di ghiaccio al par di tutto il ri- 
manente. Colpito da’raggi'del sole, il ghiac- 
cio di quel palazzo rifletteva da ogni lato 
la luce, e splendeva come i più belli dia- 
manti. • 

E dispiacevole che tale edifizio , il qual 
costò naolto incomodo e tempo , fosse sol du- 
rato un inverno e non avesse servito se non 
a divertirsi a spese di poveri esseri maltrat- 
tati dalla natura. 

La Russia ha grandi facilità pel commer- 
cio, e se la natura le diede un clima aspro , 
in cambio possiede immense foreste che 
provveggono gli altri 'paesi dell’Europa di 
una parte dei legname di costruzione , del 

E ari che di catrame e di resina di cui han 
isogno. Ha buoni pascoli e campi fertili , 
e di là si estraggono anche il sego, il lino, 
il frumento, le pelli che mancano negli al- 
tri paesi. De’ grandi fiumi che mettono l’in- 
terno in comunicazione co’ mari esterni , 
servono al trasporto delle mercanzie.. 

Il Volga soprattutto è il gran mezzo di 
comunicazione tra la Russia e le contrade 
dell’ Asia. Osservate sulla carta quel fiu- 
me che attraversa tutto l’ interno ^ella Rus- 
sia, bagna alcuna delle principali città, ri- 
ceve molte riviere, e si gitta in fine al di 
sotto di Astrakan nel mar Caspio , cui toc- 
cano la Persia ed altre notevoli contrade 
dell’Asia ? 
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U imboccatura di quel fiume è anche 
d’ importanza per la pesca. Enormi storioni 
ed altri pesci abitano il mar Caspio , e risal- 
gono in certe epoche dell’anno il fiume ^ 
sulle rive veggonsi molte capanne di pesca- 
tori , e un gran numero di uomini e di 
battelli sono impiegati alla pesca. 

Si prendono i, pesci in grandi reti, o me- 
diante uncini legati ad una gomena che at- 
traversa il fiume, o vengono attirati in al- 
cune specie di gabbie dove son presi. Si 
votano e si salano i pesci, stivandoli alterna- 
tivamente con degli strati di sale in grandi 
casse, il cui fondo ha uno strato di ghiaccio : 
si passano per setaccio le uova, si salano, e 
si premono leggermente. Questa sostanza 
forma ciò che chiamasi il caviale che i Russi 
mangiano molto nella quaresima. Si taglia 
anche la cartilagine o l’ interna guaina della 
spina .del dorso de’ pesci ; questa cartila- 
gine si conserva , e si adopera per far ge- 
latina , e colla di pesce. 

Tutte quella pesche e tutti quegli ap- 
parecchi occupano molte migliaia di ope- 
rai , e fruttano alla città di Astrakan molti 
milioni di .franchi. 

Le isole del mar Caspio servono anche 
di soggiorno a gran numero di foche , e 
sono ivi sorprese, del pari che nei mari 
settentrionali , per impadronirsi della loro 
pelle e del loro grasso. 
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Dissi gih che i Russi , . nella loro ma- 
niera di commerciare, lian conservato qual- 
che cosa de’ costumi orientali. Il chiesi os- 
serva soprattutto nelle grandi fiere che han 
luogo tra gli abitanti dell’ Asia e quelli 
dell’ Europa. Son queste le fiere di Nischni- 
Novogorod sul Wolga, e d’ Irbitz, a cin- 
quanta leghe da Toholsk, in' Siberia. Ca- 
rovane di mercatanti con le loro mercanzie 
si recano in que’ luoghi , i quali durante la 
fiera offrono il più variato spettacolo. Tutte 
le case son piene di gente. Si osserva dap- 
pertutto un misto bizzarro di costumi eu- 
ropei ed orientali. Vi si veggono mercatanti 
russi , tartari , armeni , hukkarl , ecc. , lutti 
intenti al loro commercio e premurosi a 
far negozi : gli uni offrono le loro mer- 
canzie, altri negoziano , altri fan delle com- 
messioni pef la prossima fiera. Dopo di avere 
disposte le loro faccende, si divertono in- 
sieme , perciocché nel tempo della fiera 
v’ha in quelle città ogni sorta di piaceri. 
Si disperdon poi i mercatanti in tutte le 
regioni e non si riveggono se non • 1’ an- 
no dopo. La fiera di Nischnì-Novogorod si 
tiene nella bella stagione; ma quella d’ir- 
bitz ha luogo nel cuor dell’ inverno. Perciò 
i mercatanti di Toholsk vi vengono insieme 
nelle slitte. E malgrado il rigor del freddo 
è una partita di piacere per la carovana. 
INel sopravvenir della notte essa illumina 
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il SUO corso con laniernoni. In mancanza! 
di alberghi , si arresta iii mezzo delle nevi, 
accènde* de’ fuochi , prepara del tè e del 
pondo f e il brio de’ viaggiatori fa obbliare 
la monotonia del tragitto. La città d’irbitz 
vede arrivare in quella fiera , da un lato 
le mercanzie dell’Asia, e dall’ altro quelle 
dell’ Europa. Ve n’ ha di quelle che vengono 
da tre quattro cento leghe , e son póriatc 
colle slitte q pe’ fiumi. 1 mereatanti della 
Siberia rilasciano ai mercatanti russi gli 
oggetti che ricevono dalla Cina per Kiach- 
la , solo luogo dove ^ Cinesi commerciano 
co’ RussL 

' Il commercio di Kiachta merita per la 
sua singolarità che se ne faccia motto. 

Kiachta è una piccola città della Siberia 
sulla frontiera della Cina ; un piccolo fiu- 
me vi separa la dogana cinese e la dogana 
russa. 11 governo cinese aver non vuole 
relazioni cogli stranieri , pure , siccome il 
commercio colla Russia gli è vantaggioso, 
permette ad alcuni mercatanti di stabilirsi 
in Maimadchan dove è la loro dogana ; ma 
durante il .tempo che vi restano , vengon' 
trattati con tutta la dillidenza che vi si 
mostra a’ forestieri : essi non possono aver 
corrispondenza co’ Cinesi , neppure con la 
loro làmiglia, e non hanno alcuna rela- 
zione con r interno della Cina. Nella fiera 
di Kiachta, i mercatanti della Siberia lor 
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danno la noia delle mercanzie cinesi che 
desiderano di avere per l’anno prossimo. 
Queste note sono inviate da’ mercatanti ci- 
nesi all’ ispettore della frontiera della Gina, 
il Quale le fa pervenire ai mercatanti di 
Pechino , Nanchino e di altre grandi città 
deli’ impero. 1/ anno dopo, i inercatàmi e 
manilalLori di quelle città gl’ inviano le 
mercanzie commessionate , e la nota degli 
nggeiii europei de’ quali han bisogno a vi- 
cenda. Allora l’ispettore ne dà partecipazione 
ai mercatanti stabiliti nella dogana -, i quali 
ne fan commessione ai mercatanti di Siberia. 
Elcco in qual modo si trattano le faccende 
comnaerciali tra la Cina e 'la Russia. Quel 
commercio, comunque incomodo, frutta in- 
tanto molli milioni ; procura alla Russia 
tè, nanchine, porcellane, ecc. ; e alla Cina, 
pellicce, chinchaglieriè e tele. Sarebbe mol- 
to più considei^abile se la circospezione 
del governo cinese non vi mettesse tanti 
ostacoli. 
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. Valmont. Se le particolarità che vi diedi 
nell’ ul lima serata vi fecero piacere, figliuoli 
miei, anche oggi v’ intratterò di uno de’ po- 
poli del settentrione. , .... 

1 figliuoli. Oh ! papà , ve ne preghiamo ! 

V almont. Parlar voglio de’ iNorvcgi. Get- 
teremo uno sguardo sulla storia di quel 
ragguardevole popolo , e nella campagna , 
non già nel seno delle ciiià, faremo le no- 
stre osservazioni. Ma vediàm prima se cor- 
noscete hene la situazione della Norvegia. 

Eduardo. La Norvegia si estende sopra 
di uno spazio di circa due cento venti leghe, 
tra il mare e la Svezia , alla quale è con- 
tigua. Quel paese è coperto di montagne, 
paludi e foreste , ad eccezione della parte 
settentrionale , dove il rigóre del freddo 
]^ipedisce ogni vegetazione ed ogni coltura. 
L’ inverno in generale è asprissimo in tutta 
la Norvegia, ed è caldissima la state, a motivo 
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della riverberazione del sole sulle niontagn*^ 
e le aride rupi, ed a motivo della brev® 
durata delle notti , durante le quali 1^ 
terra non ha tempo di rinfrescarsi. Le 
principali ricchezze della Norvegia consi- 
stono in foreste immense e in miniere di 
metalli , soprattutto di ferro. 

Valmont. Queste particolarità vanno be- 
ne. iMa io vi descriverò 1’ industria degli 
abitanti di quel paese tanto lontano da noi. 
Propriamente parlando, non vi sono vil- 
laggi in Norvegia ; tutto è campagna in- 
torno alle città ; raramente si trovano tre 
o quattro case riunite. Ciascuno soggior- 
na in mezzo alle terre che gli apparten- 
gono, ed abita nel centro della sùa pos- 
sessione; dal che deriva che le abitazioni 
sono assai disperse e lontane 1’ una dal- 
r altra. 

I Norvegi sono una bella razza di uomi- 
ni ; attivissimi , industriosi ed allegri. Av- 
vezzati al freddo , non si vestono , come 
gli altri abitanti del settentrione, di grosse 
pellicce ; al contrario , è un sembrare eflFe- 
minaio, presso di loro, il coprirsi con ve- 
stiti caldi. Portano nel forte dell’ inverno 
una sola veste, sopra della quale mettono 
un abito di bigello assai corto : 1’ una C l’ al- 
tro ^n legati con nu cinturino di cuoio. 
L’ abito e la veste sono aperti sino allo 
stomaco ; la camicia è legata intorno al 
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collo con 1111 grosso bottone di argento , 
e la lesta è coperta con un berretto di 
quattro pezzi di lana. Il calzamento con- 
siste in' calze di lane e in grosse scarpe; 
calzoni fatti di pelle e vose compiono in 
fine il vestire di un Norvegie ; il quale fatica 
nel freddo col petto scoperto, e sovente 
il sudore stilla dalla sua fronte, mentre i 
ghiaccioli si attaccono al suo seno; ve n’ha 
anche di quelli i quali , per dar pruova 
della loro insensibilità al freddo , vi met- 
tono della neve , mentre sono occupati sia 
accanto al fuoco , sia nell’ aria aperta : e 
bene , non ne risulta per loro alcuno ac- 
cidente; son quasi tutti forti, ben costi- 
tuiti , e vivono lunghissimo tempo. 

Elisa. Ma la neve , ne’ paesi del setten- 
trione, è intanto una cosa ben trista! 

almont. Sembra a noi senza dubbio ben 
dura a sopportare. Ma le genti settentrio- 
nali vi sono {ibituate., e sovente ne trag- 
gono anche vantaggi e piaceri. Io vi parlai 
de’ divertimenti d’ inverno de’ Russi ; ora 
far deggio menzione de’ Norvegi che sdruc- 
ciolano coi pattini. .E noto che la neve 
ben 'gelata offre una superficie unita simile 
al ghiaccio. Il che ha dato Iqogo all’ in- 
venzione de’ pattini di legno, de’ quali si 
servono non solo i Norvegi, ma anche i 
Lapponi , i Samoiedi e la maggior parte 
delle nazioni del settentrione della Siberia. 



Digilized by Google 



{ 

d’ inverno. 1521 

Ma in quel paese consistono in una specie 
di racchette ; mentre in Norvegia, al con- 
trario , son pezzi di legno lunghi quattro 
a cinque piedi, strétti, e assai lisci al di 
sotto. Si fanno tai pattini di tavole di 
pino , imbevute di resina. Si acquista nella 
gioventù l’abitudine di servirsene. I fan- 
ciulli stentano dapprima a camminare sulla 
neve con istrumenti tanto lunghi ; perdono 
F equilibrio e pagano la loro scuola con 
frequenti cadute 5 ma i motteggi de’ loro 
compagni e il piacere di uguagliare in 
velocità il miglior destriero, fan che di- 
vengano abili a forza di esercizio. Appena 
può formarsi un’ idea della rapidità colla 
(juale un buono sdrucciolatore sui pattini,^ 
o , siccome dicesi in danese , un buono 
shieloeber y voli sulla neve. I suoi grandi 
pattini lo fan passare in un attimo aa una 
collina in un vallone, e da un vallone sul- 
l’alto della collina. Munito di un bastone 
cb’ è per dir così il suo timone , evita con 
destrezza le pietre e gli alberi che incontra. 
Gli stessi precipizi, se non sono conside- 
rabilissimi, non possono arrestarlo; ei li 
salta cori leggerezza, senza rallentare il suo 
corso, dirò quasi il suo volo. La veduta 
di una belva non F arresta di vantaggio ; 
con pochi salti le sfugge , e bentosto la 
perde di veduta. Un singolare spettacolo è 
il veder le domeniche^ nelle campagne, ve- 
T. 2. 6 
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iiire i contadini da lontano e passar ra- 
pidamente grandi intervalli , per recarsi 
in una chiesa situata a cinque o sei leghe 
dalle loro case. E per essi quel che sareb- 
be per noi una passeggiata a cavallo a 
Saint-Cloud. 

Talora chi sdrucciola sui pattini è un 
dilettante di caccia ; vedesi inseguire a 
passi di gigante la salvaggina , o volare alla 
scoperta , avendo sul dorso , sospesi ad una 
bandoliera , il fucile , la giberna e le prov- 
visioni. L’ardore della cacciagli fa sovente 
percorrere immense distanze. Si è anche 
giunto a stabilire in Norvegia alcune com- 
* pagnie armate che sdrucciolano su i pattini, 
le quali in tempo di guerra fan l’odizio di 
esploratori , e rendon talora grandi servi- 
gi. Non v’ ha cavalier di ordinanza che 
uguagliar possa la loro velocità , e dar 
contezza così facilmente de’ movimenti del 
nemico. Si tengono in gran pregio i buo- 
ni pattini ; nella Finlandia valgono talora 
quanto una vacca da latte. 

I contadini norvegi fabbricano essi stessi 
la stoffa della quale fanno i loro abiti ; è 
un bigello grossolano , turchino o grigio. 
Ne’ giorni di festa, indossano un’ altra stoffa 
meno rozza e simile al panno. Le donne 
portan vesti di una stoffa del pari fabbri- 
cata in casa ; la quale talora è tanto ben fatta, 
che le persone di classi superiori ne por- 



Digitized by Google 




d'inverno. ia3 

tano anche in società , altiere di avervi 
lavorato esse stesse. In generale, l’ industria 
e la destrezza sono spinte , presso quel 
popolo , ad altissimo grado. Ogni contadino 
è il proprio falegname, il sartore, il cal- 
zolaio , e fa sedie , tavole , carri , abiti , 
calze, eoe. In quasi tutte le parrocchie, 
trovansi individui che , senza avere impa- 
rato alcun mestiere, riescono con partico- 
lare abilita a far lavori curiosissimi. Han 
soprattutto talenti straordinari per fare col 
coltello ogni sorta di scoltura in rilievo 
sul legno, tra gli altri sulle slitte, sui vasi 
di birra e sulle scatole; giungono anche a 
fabbricar pendoli , mostre , fucili , pisto- 
le e tutto ciò risguarda l’oreficeria, l’arte 
del falegname e del maniscalco. Il museo 
reale di Coppenaghen contiene molti og- 
getti di curiosità , lavorati dai contadini 
norvegi. 

Una signora della corte di Danimarca mo- 
strò un giorno , in una società che io fre- 
quentava , una bella sua mostra a ripetizio- 
ne. Tutti ne ammirammo il lavoro ; soltanto 
si osservò non essere squisitamente perfetto 

3 uanto le opere sublimi de’ migliori artefici 
i Parigi e di Londra. Ma fummo tutti ben 
sorpresi quando la signora ci confessò che 
la mostra era lavoro di un giovane JNorye- 
gio, il quale non mai era stato ammaestra- 
to nè aveà viaggiato , e che , per opera . 
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tanto minuta, era stato nell’ obbligo di farsi 
dapprima, eo’suoi erossolani utensili, gli 
Strumenti fini che gli mancavano ; e a ca-r 

{ )o di tre anni essere infifie giunto , con 
a più grande pazienza, a compiere quel 
lavoro, che non la cedeva ad alcun al- 
tro di tal genere, nè in solidità, nè in esat- 
tezza. 

Vidi anche piccoli organi portatili che 
venivano da quel paese, e che i conoscitori 
assicuravano eccellenti. Particolarmente nel- 
le lunghe sere del verno si fan quasi tutte 
quelle opere. La famiglia si riunisce intorno 
al focolare della cucina, sul quale sì git- 
tano de’ ceppi di abete che spargono molta 
luce; o pure s’illumina la cucina con, accen- 
dere pezzi di legno resinoso. Si passa il tem- 
po frattanto a narrar favole di fate, o can- 
tare antiche canzoni nazionali. 

Ogni contadino fa tutto ciò di cui ha bi- 
sogno nel suo stabilimento : costruisce la 
propria casa, il mulino pel frumento e il 
mulino per segare il legno, Le donne tesso- 
no i loro abiti, quelli de’ loro mariti c de’ loro 
figliuoli. Si fa rimprovero al Norvegi di es- 
sere altieri ; ma quel difetto non è forse 
scusabile, quando si riflette che son uo- 
myii in esimio grado indipendenti e liberi, 
potendo facilmente fare a meno del rima-r 
nente del mondo? In fatti, ogni coltiva- 
tore è quasi isolato sulla terra : la sua cas^ 
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«la in mezzo del suo podere; ha presso di 
se tutto ciò che gli bisogna per vivere; non 
ha favori da chiedere a chicchessia : basta a 
se stesso finché ha forza di faticare. 

Anima soprattutto l’industria nella Nor- 
vegia ed occupa il maggior numero delle 
braccia, il legname di costruzione. Vedeste 
nazioni che vivono di balene, di foche, di 
renne. , di cocchi e di alberi da pane. 
E bene! ecco una nazione per la quale il 
legname è il primo mezzo di sussistenza ed 
il principale articolo di comn»ercio : è il 
più gran dono che le avesse fatto la Prov- 
videnza. L’agricoltura in Norvegia è gene- 
ralmente di poco conto. I frumenti vege- 
tano benissimo nei distretti del mezzo gior- 
no, ma sovente le gelate distruggono ad un 
tratto la speranza del coltivatore. Mangia- 
vansi un tempo, in vece di pane, pesci 
secchi ; ma oggi si sostituiscono a quel 
cibo le patate e il.pane, che vi è divenuto 
più comune. Nelle cattive annate, gl’indi- 
genti , clic abitavano nel fondo della catii- 

f )agna, erano talora costretti a mescolar nella 
oro farina la corteccia di abete , che facean 
seccare e macinare coll’avena: quel pane 
era di ordinario tanto dispiacevole al gusto 
quanto pernicioso alla salute , e diificile a . 
prepararsi. Ora vi' si ricorre- sol nella Ca- 
restia. Vi si possegon greggi; ma il nu- 
drirli durante il lungo inverno è assai 
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malagevole. Bisogna che vi portino da fuori 
quasi tutte le produzioni della terra. Vi van 
battelli inglesi carichi di fieno, e navigli 
olandesi con legumi. Fortunatamente i Nor- 
vegi trovano nel legname un compenso a 
tanta carestia.Tutta la loro industria e adun- 
que rivolta verso le grandi foreste. K sic- 
come le pietre per fabbricare e la calce son 
rare in molti luoghi, si costruiscono le case 
di legno. Si crede d’altronde che quelle 
case, non essendo mai umide, preservino 
meglio dal freddo in que’ climi. In nna 
gran parte della Norvegia, bisogna riscal- 
darsi durante otto mesi dell’anno , e, nel- 
le regioni alte , bisogna intrattenere il fuoco 
durante tutte le stagioni Si ha bisogno 
anche di molto legname e di carbone per 
le miniere, per le Ibrge eie usine; vi si co- 
struisce gran numero di navigli e di bat- 
telli , del pari che di ponti di legname pe’ 
fiumi e torrenti, e nei porti si fanno gran- 
di depositi di tavole e travi , per 1’ espor- 
tazione ne’ paesi stranieri; tutto ciò costi- 
tuisce che il taglio e il commercio del legna- 
me diventano grandi risorse pe’ Norvegi. 

Eduardo. Papà, quai son dunque gli 
alberi che crescono nelle loro foreste? 

Valmont. Son soprattutto il pino, l’a- 
bete e la betulla. Il primo fornisce il mi- 
glior legname di armadura, di panconi, 
di tavole, di doghe e di alberi di nave: dalla 
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comLiTstlone dì quell’albero si estrae il ca- 
trame, la pece e il negro fumo ; la corteccia 
fina de’ giovani pini negli anni di carestia 
fu sovente macinala ed impastata in vece 
di pane. L’ abete dà anche tavole e doghe, 
ma non sono in gran pregio; alberi di nave 
e carboni sono ciò che l’ abete dà di me- 
glio. La betulla, che cresce ancora nelle 
più fredde regioni della Norvegia , non for- 
nisce materiali tanto buoni ; ciò non per 
tanto è un albero utilissimo agli abitanti: 
essi adoperano il tronco per bruciare, la cor- 
teccia per coprire i tetti delle case e per 
le siepi de’ poderi. Ne fanno scarpe ed ogni 
sorta di scatole; n’estraggono anche olio, 
e impiegano la parte interiore della cor- 
teccia alla concia. I rampólli della betulla 
servono alla confezione di panieri : il succo 
che si estrae nella primavera del tronco di 
quell’ albero è una bevanda generale nel 
paese di cui vi parlo. In fine, si raccoglie 
ne’ vecchi tronchi dell’esca, ed una specie 
di esca bianca che si sostituisce al sughero. 

Si sceglie di ordinano l’inverno per ta- 
gliare il legname: i contadini s’innoltrano 
allora nelle foreste lungi dalle' loro abita- 
zioni , e vi dormono co’ loro operai nelle 
capanne costruite a tale scopo. Dopo di aver 
tagliata una certa quantità di alberi , li tra- 
sportano sulla neve alla riva del più pros- 
simo fiume, ne’ luoghi detti piazze di bol- 
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lo ; là si recano i niercatanii deJle città 
onde scegliere • il legname di costruzione. 
Quando convennero del prezzo co’ conta- 
dini, fanno, mediante un ferro, un segno 
sopra ciascun albero da essi scelto. Il sin- 
daco del distretto bolla del pari iV legname 
con la sua ascia. Fin d’ allora il mercatan- 
te , con una polizza che fa al contadino , 
divien proprietario del legname , cd egli 
prender dee cura del trasporlo. 

Questo è un oggetto d’ importanza. Sic- 
come il trasporto per terra a grandi di- 
stanze diverrebbe troppo costoso, si fa gal- 
leggiare il legname sui fiumi. Si attende 
che il fiume sulla cui riva è depositato il 
legname abbia avuto un considerevole in- 
cremento. Si lanciano allora gli alberi dal- 
r alto della riva nel suo letto , e il mercatan- 
te e il contadino non ne prendono altra 
cura. Il legname galleggia ed incontra de- 
gli ostacoli per via. Or sono gli' scogli , 
or le cascate, ed ora le acque del fiume 
che rigogliose precipitano per subitaneo in- 
cremento. Vi son de’ passi ne’ quali il legna- 
me si ammucchia e s’ingombra. I conta- 
dini che soggiornano lungo il fiume ban 
l’incarico di distrigare que’mucchi, fatica 
penosissima e pericolosa. Quando il passo 
è circondato da rupi, bisogna che quelle 
genti si faccian discendere dall’alto delle 
rive per mezzo di gomene, e ritti su quegli 



Digitized by Google 




d’inverno. 

ammassi , cerchino a distrigare centinaia di 
alberi; talora nel togliere uii solo ostacolo, 
veggono l’intera massa muoversi con irre- 
sistibile rapidità, della quale son vittima. 
In diversi luoghi si sono anche stabilite 
delle barriere di tavoloni legati con uncini 
di ferro per arrestare il legname nell’ acque 
Lasse, perchè alloi’a il legname si rompe 
facilmente contro gli scogli. All’arrivo del 
legname nelle città e ne’ porli, ogni mer- 
catante riconosce il suo al segno che vi è 
apposto, e se n’impadronisce. Una quan- 
tità di molini da seghe sono occupati nelle 
campagne, soprattutto nelle vicinanze delle 
città , a ta'gliare gli alberi in tavole. Vi son 
città dove se ne contano sino a cento. Du- 
rante la notte, è un singolare spettacolo il 
veder tutti que’ piccoli molini illuminati 
con fuoco di carbone, e in continuo lavoro. 

La città di Cristiania deve in gran parte 
il suo florido stato alle seghe che vi lavo- 
rano. Benché la maggior parte delle città 
marittime della Norvegia meridionale fac- 
ciano il commercio delle tavole, i merca- 
tanti inglesi preferiscono le tavole di Cri- 
stiania, senza- dubbio percliè son segate con 
maggiore uguaglianza delle altre. Durante 
l’intero inverno, i contadini vanno e ven- 
gono colle loro slitte per prenderne o por- 
tarvi delle tavole. 11 cantiere n’è ripieno 
a segno , che le tavole ammassate in due 
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ordini formano de’ viali ed una sorta di la- 
berinio. Quel continuo moto de’ contadi- 
ni ha qualche cosa di grato per un fo- 
restiere. Dal momento che depositarono nel 
cantiere il carico de’ loro traini , gl’ ispettori 
fan loro sul dorso con la creta de’ segni che 
indicano la quantità delie tavole che por- 
taròno, il luogo donde vengono, ed il pa- 
drone cui son consegnate. Con tale specie 
di buono sul dorso , i contadini corrono 
prontamente, per tema che que’ segni non 
si cancellino, presso i mercatanti di legna- 
me per farsi pagare. Sol presentar deggiono 
il loro dorso , per esser pagati secondo que’ 
segni , e quindi si passa la scopetta al di 
sopra, il che dà termine all’affare. 

Gustavo ( ridendo ). Quell’ uso suppone 
una gran fiducia da ambe le parti. 

V alfìiont. E fondato sulla buona fede 
che regnar dee sempre nel commercio, il 
che Jion è raro in quel paese. 

Ne’ luoghi dove son miniere, si conver- 
te molto legname in carbone: altrove si 
fa' catrame, potassa e pece. Ho già parlato 
de’ lavori in legno che i contadini fanno 
nelle loro case. Quindi la maggior parte vi- 
vono del legname, e tale articolo ricerca- 
tissimo ne’ paesi molto popolati , frutta alla 
Norvegia ragguardevolissime somme. 

Nelle colonie inglesi dell’America setten- 
trionale, come il nuovo Brunsvvich e il 
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Canadà , dove sono anche vaste foreste, il 
taglio del legname occupa del pari molta 
gente. Schiere di operai, prese in fìtto da 
un padrone o associate per quel lavoro, par- 
tono dalle città verso la fine della state, 
dopo di aver* fatto le loro provvisioni per 
l’ intero viaggio , ed essersi muniti degli 
strumenti necessari. Portano anche qualcne 
muta di buoi, e si licenziano dal mondo 
civile. Risalgono le rive del fiume , e giun- 
ti, dopo un lungo viaggio, nei deserti in- 
gombri di foreste, vi costruiscono una ca- 
panna di legno, coperta di musco. Si di- 
stribuiscono poi la fatica: gli uni segano 
ed abbattono gli alberi ; altri tagliano i 
rami e squadrano i tronchi; altri traspor- 
tano il legname sino alle rive de’ fiumi. Tali 
fatiche si fanno in mezzo alle nevi e alle ac- 
que ; ed lian soltanto il fuoco della loro 
capanna per resistere al freddo ; ma 1’ umi- 
dità nella quale faticano nuoce molto alla 
loro salute. Per sostenersi, bevono continua- 
mente rum ed altri liquori forti, il che di- 
strugge maggiormente la loro sanità, per- 
chè bevuti con eccesso, i liquori forti di- 
ventano un vero veleno. 

Perciò quegli operai invecchiano assai per 
tempo e soffrono reumatismi e paralisie. Al 
finir dell’inverno, quando i fiumi strari- 
pano, costruiscono delle zatte e fan de’ ca- 
richi di legname nel genere di quelli che 
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giugner vedete in Parigi , con la differenza 
che il legname del quale son formati è in 
lunghe travi. 

Sopra quelle zatie discendono alle im- 
hoccature de’ fiumi, e di ritorno nelle città, 
vendono ai mercatanti il legname che por- 
tano. Provveduti di danaro , s’ indennizzano 
delle privazioni dell’inverno, e talora spen- 
dono in poche settimane le somme con tanti 
stenti guadagnate. Taluni, più saggi e pre- 
videnti, mettono da parte i loro guadagni 
e dopo di aver fatto per molti anni il me- 
stiere di tagliaior di legname, ed ammassata 
una somma di danaro , comprano una mas- 
seria e si stabiliscono nella campagna. Sfor- 
tunatamente non è il gran numero, e gli 
altri, infermi e dediti ali’ ubbriachezza, vi- 
vono nella miseria. 

Faccjam ritorno intanto alla Norvegia. 

L’ ospitalità virtù tanto. comune in tutti 
i paesi del settentrione, l’è particolarmente 
presso i contadini norvegi : e soprattutto 
jiellc feste di Natalo tutti vi si inosirano 
ospitali. Quelle feste durano molte settima- 
ne, e si passano in banchetti, partile di 
slitte, ed ogni sorta di divertimenti parti- 
colari ai popoli settentrionali. Dalla vigilia 
di Natale, chiamata juul nel paese, sino 
alla festa dell’Epifania, la mensa del con- 
tadino norvegio è sempre imbandita; ogni 
straniero è accolto ed invitalo a prendervi 
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posto; un rifiuto passerebbe per offesa. Viva 
Natale ! è il ritornello che si .ripete diri- 
,gendo la parola alle persone che si conosco- 
no, e agli stranieri che s’incontrano ; gli 
stessi aninmli partecipano . di quelle libera- 
lità. La vigilia di Natale, il contadino nor- 
vegio dà al suo bestiame una porzione più' 
abbondante dell’ordinario. Un tempo, ogni 
proprietario esponeva la stessa sera innanzi 
alla sua casa, in cima di una pertica, una 
manna di avena , che abbandonava agli uc- 
celli; ed era una specie di attentato contro 
P ospitalità il tirare a que’ piccoli commen- 
sali , e disturbare in qualche modo il loro 
godimento. 

Se il carattere del contadino norvegio ha 
molte stimabili qualità, ne ha dell’ altre 
che l’oscurano. 11 Norvegio è, come dis- 
si, altiero e caparbio ; segue con ostina- 
zione le proprie opinioni, e nulla può da ' 
esse rimuoverlo. Tale ostinazione sovente die- 
de luogo a vivissime dispute. Un tempo i 
pranzi erano frequentemente seguiti da san- 
guinose risse ; i commensali muniti, di col- 
telli , si afferravano insieme per la cintu- 
ra, e si ferivano con accanimento fino a 
che un dei due chiedesse grazia. Si pre- 
tende che quel barbaro costume fosse tanto 
generale che, quando un contadino andava 
ad un maritaggio , la mogfie non mancava 
di portar la camicia che avvolger doveva il 
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suo corpo, nei caso che perisse in una rissa. 
Fortunatamente siffatte crudeltà son quasi 
interametìie cessate, grazie alle leggi e alia 
vigilanza del governo. Erano avanzi de’ co- 
stumi barbari che conservaronsi sin da tem- 
po antico nelle campagne isolate, e presso 
i popoli che s’incivilirono più tardi degli 
altri. Quindi , se il viver civile spense nelle 
città la semplicità e l’ innocenza de’ costu- 
mi primitivi , produsse almeno un vantag- 
gio, l’averli cioè addolciti e renduti più 
sociali. 

Mentre il Norvegie trova la sua sussi- 
stenza nella vaste foreste, una parte degli 
abitanti del Jutland e di molte isole della 
Danimarca son costretti a cercar la loio nelle 
macchie delle loro triste lande. Essi sol 
possono trarre da que’ deserti zolle di terra 
atta a far fuoco. La vendita di tal combu- 
stibile fa il loro commercio. Per aver di 
tali zolle, lor basta tagliar la terra in pa- 
ni quadri e lasciarli seccare. Sulle coste si 
profitta della marea per tagliarle. Tali fa- 
tiche non son-penose, ma monotone; e sic- 
come le zolle sono a buon mercato in que’ 
paesi, bisogna tagliare più di un migliaio 
di pani per guadagnare la propria giornata. 
Una parte delle zolle è convertita in car- 
bone. Si trova nelle paludi una specie par- 
ticolare di quelle zolle che dà sul fuoco un 
lustro al par della fiamma. Molte famiglie 
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nelle campagne si*ri uniscono la sera intorno 
ad un focolare, sul quale bruciano qualche 
pane di quelle zolle j e non hanno altro 
lume nè altro fuoco. Quasi tutti i paesi si- 
tuati sulle coste del mare settentrionale 
hanno delle paludi coperte di macchie, do- 
ve il contadino sol raccoglie di tali zolle. 
Nell’ iaverno , que’ depositi di zolle si cam- 
biano sovente in grandi lagune , che isolano 
le abitazioni e le rendono quasi inaccessibili. 

I Finlandesi avevano un tempo gli stessi 
vantaggi de’ Norvegi. Immense foreste co- 
privano le parti della Finlandia che non 
sono occupate dai laghi o dalle paludi ; ma 
r imprudente profitto che gli abitanti ne 
trassero distrusse in parte quel prezioso pro- 
dotto. In vece di rispettare i boschi, i Fin- 
landesi ne distaccano considerabili brani, vi 
metton fuoco, e quando il suolo e coperto 
di cenere, lo arano e vi seminan subito il 
frumento. 

Gustavo. Perchè son dunque tanto im- 
prudenti ? 

F'almont. Avendo osservato che le ceneri 
fresche rendono la terra fertile, distruggo- 
no i loro boschi con la mira di far pronta 
raccolta di fruménto. Se dissodassero i ter- 
reni paludosi ; la loro fatica sarebbe più 
lunga e più penosa ; preferiscono piuttosto 
di faticar meno e goder più presto. In ciò , 
operano al par di tutti quelli che non pen- 
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sano all’avvenire, e sacrificano le loro più 
belle speranze ai piaceri del niomenio pre- 
sente. Quindi sono ben lontani i Finlandesi 
di guadagnare col loro commercio di legna- 
me quanto i Norvegi. È vero che le paludi 
dalle quali è frastagliato il loro paese ren- 
dono le comunicazioni e i trasporti dillicili. 
1 contadini isolati gli uni dagli altri' non 
hanno emulazione e si contentano di un 
piccolo guadagno. Ogni casa è abbandonata 
ai propri mezzi , e provvede sola ai suoi bi- 
sogni. Gli uomini fabbricano nell’ invernò 
utensili di legno che si vendono a bassis- 
simo prezzo, e frattanto s’inviano molto 
lontano. I Pinlandesi son talmente disse- 
minati sul loro territorio, che far non pos- 
sono capitale sulla permuta de’ loro lavori, 
e quindi sol badono a lavorar per loro. Per- 
ciò ciascuno fa per proprio uso il mestiere 
di mugnaio, di sarto, di tessitore, ec. La 
mancanza di comunicazioni li rende indo- 
lenti ed ostinatamente attaccati a’ loro vec- 
chi ^costumi. Abitano meschine capanne , 
che sovente rassomigliano a stalle , e -non 
desiderano una miglior sorte, perchè non 
ne conoscono altra. Hanno al par de’ con- 
tadini russi, 1’ uso di prender bagni di va- 
pore, rinchiudendosi in piccole camere che 
si riempiono di vapore gittando dell’ acqua 
fredda sopra di una padella ardente. 

Benché loro manchi il frumento, e sieno 
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ridotti a mangiare un pane fatto di crusca, 
spighe battute e un poco di farina, pure 
freddamente riceverono la patata che lor si 
diede come atta a supplire il frumento. Npn 
accolsero meglio la scoperta del pane di 
musco, di che vi parlai in altra serata. Suc- 
cede nelle nazioni intere come negl’indi- 
vidui. Una vita solitaria ci abitua a metter 
troppa fiducia nei propri lumi, ed a farci 
disprezzare i buoni avvertimenti; essa ci 
rende diffidenti e caparbi. Nell’ accostarci 
in vece agli altri, noi tiriam profitto del 
continuo cambio di lumi e di esperienze 
che ha luogo nella società. 

-I Finlandesi son privi naturalmente di 
tal vantaggio; ma ne hanno un altro che 
ne compensa la privazione; ed è che il cat- 
tivo esempio non è tanto contagioso presso 
di loro quanto nei luoghi ben popolati: i 
loro costumi non si corrompono facilmen- 
te, e conservano colla loro rozzezza l’antica 
semplicità. In un paese dove il pane e la 
birra sono articoli di lusso, non v’ha da 
presumere che la mollezza vi dispieghi i 
suoi vizi. 

Circospetti riguardo agli stranieri , hanno 
un aspetto serio e alquanto tristo; sono su- 
perstiziosi , e quantunque alcuni amici del- 
r umanità siensi affaticati per istruirli, i 
Finlandesi credono tuttavia al potere so- 
prannaturale de’ loro pretesi maghi, che 
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prescrivono ogni sorta di rimedi assurdi 
per guarire inali o allontanar calamità, per 
impedire agli spiriti aerei e terrestri di 
nuocere, ccc. Quegli stregoni, che fortu- 
natamente divengon rari e si nascondono 
innanzi ai magistrati , portano sempre in 
un sacco tutti gli oggetti necessari al lom 
mestiere: Han tra gli altri delle vecchie 
canzoni che raccomandano come efficacis- 
sime contro i mali. I Finlandesi han sem- 
pre amato il canto , e , ciò che non si 
cercherebbe presso que’ rozzi contadini^ han 
disposizioni per la poesia. L’ arte è loro 
ignota ; ciò che cantano lor viene d’ ispi- 
razione. Vi si trovano idee bizzarre, ma 
vi si riconoscono del pari sentimenti no- 
bili e fortemente espressi. Compongono an- 
che de’ poemi assai lunghi , e si consultano 
a vicenda per correggerli. Tali poesie si 
trasmettono senza il soccorso della scrit- 
tura; vi son contadini che serbano nella 
memoria migliaia di versi che fecero o in- 
tesero recitare. Talora queste poesie si can- 
tano al suono della kandele , istrumcnto 
da corde, che, secondo la mitologia Fin- 
landese, fu inventato da un dio. INei gran- 
di pranzi, presso i contadini dell’ interno 
della Finlandia, un vecchio poeta rustico, 
fa scelta di un aiutante , e si mette rim- 
petto a lui, in modo che le loro ginocchia 
si tocchino, e, in tale attitudine , egli im- 
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prowisa un verso : il suo aiutante il ter- 
mina con lui e il ripete solo ; alla fine 
del verso, il primo riprende e ne ai^{*iu- 
gne un altro , la cui fine si canta da en- 
trambi : e così di seguilo , sino a che sia 
compiuto il poema. Un vaso di birra è 
la sola ricompensa di ta-1 singolare im- 
provvisata. Ne’ viaggi che fanno le com- ‘ 
pagnie da trenta quaranta a cinquanta 
contadini per le città commercianti , le 
canzoni finlandesi sono il principal diver- 
timento delle bande negli alberghi. Le 
donne di molte provincie girano la ruota , 
cantando del pari canzoni nazionali , che 
s’ indicano sotto il nome di canzoni della 
mola; vertono sopra favole, tratti storici 
o romanzeschi, sulla morale o la satira. 
La maggior parte di tali poesie furon com- 
poste da donne. 

Il gusto della poesia non fa obbliare alle 
Finlandesi alcuno de’ loro doveri. Quando 
si maritano , esse già fecero tutti gli abiti 
de’ quali avran bisogno pel rimanente del- 
la foro vita, e, dopo il loro matrimonio, 
non cessano di occuparsi di tutti i lavori 
domestici , che son talora penosissimi pel 
loro sesso. 

Io comincio ad amare quelle Finlandesi, 
a motivo del loro lavoro e delle loro can- 
zoni, disse Carolina, quando Valmont pose 
termine al trattenimento : son dispiaciuta 
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che siano tanto lontane da noi ; proverei 
diletto nel sentirle cantare intorno alla 
loro mola. In mancanza di tal piacere , 
rispose Val moni , posso almen procurarli- 

3 uello di le^^ere una di tali canzoni. Un 
otto uomo Finlandese ha raccolto e tra- 
dotto in latino, le poesie di quella con- 
trada. Impegnerò Gustavo -a tradurne qual- 
cheduna per te. Del resto ,• le Finlandesi 
non sono le sole che lavorano cantando. 
Nelle montagne della Scozia , dove il gusto 
della musica sembra esser generale , le 
donne cantano in coro quando si occupa- 
no , molte insieme , ai lavori della casa. 
Quindi, si sentono cantare quando fan sec- 
care r erba , quando tagliano le biade , 
quando sodano il panno, quando mun- 
gono le vacche. Le loro arie son melan- 
coniche, al par di tutte le canzoni de’ mon- 
tanari scozzesi ; pure quel canto allevia il 
penoso lavoro cui quelle povere donne 
son soggètte. La musica è un sollievo per 
F uomo occupato , e un passa tempo pia- 
cevole per r uomo ozioso. 
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La sera seguente , almont continuò in 
tal modo : 

Voi vedeste che i Norvegi, i quali abi- 
tano l’ interno e i porti del loro paese , 
fanno un commercio lucrosissimo. JNon av- 



viene lo stesso agli abitanti delle coste,' 
soprattutto nel Norte, Le rupi vi circoh- 
dono il mare; dense nebbie vi riempion 
sovente l’aria, e il freddo vi è vivissimo; 



perciò rari ne sono gli abitanti. V’ ha qual- 
che isola nella quale trovasi una .o al più 
due famiglie ; ed alcune nelle quali gli 
abitanti sono , per la maggior parte , in 
una ignoranza completa di ciò che accade 
nel rimanente del mondo. In alcune isole , 



va una o due volte l’anno un predicatore, 
per rammentar loro i dogmi e i doveri del 
cristianesimo ; taluni fan più di venti le- 
ghe per giugnere alla chiesa ; perciò, nel-, 
jl’ isola di Tromsoe , si son costruite intorno 
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alla chiesa delle piccole capanne dove ri- 
posar possano una o due giorni quelli che 
vengono da tanta distanza ; la chiesa è il 
solo luogo dove si riuniscono e s’ intrat- 
tengono. Un viaggio alla chiesa è, in qual- 
che modo , una partita di piacere per que- 
gli uomini isolati. Dopo di avervi adempito 
ai doveri della religione, si cercano, si re- 
galano, fanno de’ negozi, o si danno in 
preda a continui divertimenti sino alla loro 
partenza. Questo uso si trova in altri can- 
toni deserti della Norvegia e della Svezia. 
La pesca è la risorsa e T occupazione di 
que’ JNorvegi. Con molta fatica e pazienza, 
essi perverrebbero probabilmente a strap- 
pare dalla terra alcune produzioni nutri- 
tive; ma la vita de’ pescatori , benché as- 
sai perigliosa in que’ mari , offre loro in- 
finitamente maggiori attrattive. L’ abbon- 
' danza de’ pesci fa loro obbliare gli scogli, 
i baratri e le tempeste che di continuo li 
nainacciano. Grazie alla loro intrepidiià, il 
popolo, ne’ climi meridionali, in Francia, 
HI Italia, in Ispagna , può procurarsi, a 
poco costo, i pesci delle coste della Nor- 
vegia. Circa venti mila pescatori si riu- 
niscono r inverno ne’ dintorni dell’ isole 
di Vaage, soprattutto in Lofodden, per 
occuparsi della pesca. Que’ luoghi, d’al- 
tronde tanto deserti , rassomigliano allora 
in un istanti3 ad un porto presso di una 
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gran c'mà; il mare si copre di battelli e 
di barelle , e le coste diventano un gran 
mercato. 

Elisa. Papk, perchè la pesca si fa pre^ 
cisamente vicino a quelle isole ? 

almont. Perchè i cabliò , nel mese 
di gennaio , vi arrivano ad innumèrevoli 
schiere , senza dubbio per depositarvi le 
loro uova, sia perchè il fondo del mare 
vi è meno freddo , sia perchè quelle isole 
€ quegl’ isolotti vi rendono le tempeste 
sotto mare meno frequenti che altrove, o 
ne diminuiscono il furore. Quando quelle 
schiere di pesci arrivano , le barche «i 
spandono per tendere le reti, il che si fa 
la sera , onde i pesci non possano vederle. 
Sou semplici reti di venti braccia di lun- 
ghezza e a grandi maglie ; vengon tese in 
linea retta innanzi ai pesci , che s’ intro- 
ducono nelle maglie e vi rimangono presi. 
La domane si tolgon le reti , e , con un 
fèrro assai aguzzo , si passono da partn 
«L parte e si giitano nella barca. Que- 
sta pesca dura sei settimane o due mesi. 
Attira tre in quattro mila battelli , cia- 
scun de’ quali prende tre, quattro cd an- 
che sei mila cabliò (specie di baccalà): 
vi son de’ battelli che sen ritornano con 
dieci mila di que’ pesci, I pescatori che non 
hanno il mezzo di avere una rete gittano 
degli ami sospesi ad una gomena , o pe- 
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scano con la lenza ; ma tai metodi son ben 
lontani di aver lo slesso successo di quello 
delle reti. A misura che i battelli e le bar- 
che si riempiono , si conducono a terra , 
onde farvi seccare i pesci. L’ operazione 
dura due o tre mesi , durante i quali I 
pescatori , che non abitano la còsta , son 
costretti a fìltare una terra ed un alloggio 
presso i contadini per prepararvi i loro 
pesci. Li sospendano a delle pertiche messe 
a traverso sopra de’ pali , e cattano quelli 
che s’ imputridiscono , perchè un pesce 
imputridito guasterebbe 1’ intero carico. 
Là maggior parte dei cabliò pescati in 
Vaage si trasportano e si vendono in Ber- 
gen; là è il gran deposito della pesca di 
jNorvegia , e di là i bastimenti degli altri 
popoli marinimi li trasportano nei nostri 
cluni. 

Nell’ isole Faroer, che appartengono alla 
Danimarca , si ha una singoiar maniera di 
prendere i marsuini ( porci marini }: la 
quale è pesca e caccia ad un tempo. Tai 
pesci van d’ ordinario a schiere da venti a 
cinquanta ed anche più. Quando una schiera 
si accosta ad una di quelle isole, gli abi- 
tanti ne riguardano la venuta come una 
buona fortuna, e tutti corrono a’ battelli. 
Talor si videro di dómenica , abbandonar 
tutti quanti la chiesa e lasciar solo il 
sacerdote , perchè la notizia dell’ avvicina- 
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mento di una schiera di marsuini erasi 
sparsa nel tempio. 

Quando gli uomini sono nei hatlelli, 
cercano di chiudere la schiera de’ mar- 
suini , in modo da averla tra essi e la 
costa. La. grande arie consiste a spingere 
la schiera pian piano verso la spiaggia: se 
i pesci si spaventan dapprima, sfuggono 
r da tutti i lati per riportarsi nell’ alto mare, 
ed allora addio pesca; se, al contrario,! 
pesci continuano trantjuillamente il loro 
andare, i battelli, innolirandosi lentamente 
e in linea, li costringono ad introdursi 
sempre più nella baia; quando alla fine 

t u hanno ben chiusi , danno ad un tratto 
elle forti grida e hiomhono sui poveri 
marsuini , i quali , pieni di spavento , si 
lanciano gii uni su gli altri , gittandosi 
sulla costa , ed arrenano sulla spiaggia. 
Là altri nemici gli attendono ; le mogli 
e i figliuoli de’ pescatori si scagliano a col- 
pi di bastone e di forca sui pesci , e gli 
uccidono ; quindi con fretta li tagliano in 
pezzi e ne raccolgono 1’ olio. Sen fanno 
manchetti, ed è un giorno di festa e di 
abbondanza per gl’ isolani. 

I marsuini , nel loro ultimo periglio , 
dan talora frequenti esempi di affezione. 
Veggonsi le madri che , in vece di cer- 
car la loro salvezza nella fuga, preferiscon 
piuttosto partecipar la sorte de’ loro piccoli 
T, 2 . 7 
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c perir con essi. Tai tratti di materna te- 
nerezza non commuovono intanto gl’isola- 
ni: i quali si scagliano spietatamente su 
tutti i pesci che arrenano; e la loro gioia 
è in proporzione del numero de’ marsuini 

uccisi. , . ■ 

Cade qui a proposito , eh’ io vi parli 
anche della pesca del salamoile presso i 
Finlandesi, soprattutto lungo il fiume Tor- 
nea, che, siccome il vedete sulla carta , 
si gitta nel golfo di Bornia. Tal pesca par- 
tecipa anche un poco della caccia. La not- 
te , i battelli illuminati con lanternoni 
vogano sul fiume ; son tutti condotti da 
due uomini: l’uno, seduto nel fondo , fa 
lentamente innoltrare il battello a colpi di 
remi ; l’altro , armato di un tridente, si 
tien ritto sul davanti, ed appena scopre 
un salamone tratto dalla luce, lancia sopra 
di quello il suo terribile strumento. Se il sa- 
lamene è troppo forte, il suo compagno 
viene, con un altro tridente, in suo soc- 
corso. Nel mese in cui la pesca e piu ab- 
bondante , il fiume offre durante la notte, 
un singolare spettacolo; quelle faci che sem- 
brano galleggiar sulle acque , e quegli uo- 
mini , armati qual Nettuno di tridente , 
scorti al bagliore de’ lanternoni , e tutt’ in- 
tenti ad immergerlo nel corpo del primo 
salamone che son per incontrare, sarebbero 
capaci di spaventare uno straniero che non 
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conoscesse la cagione di quella notturna 
navigazione. 

Fo ritorno ai Norvegi delle coste. L’abi- 
tudine di vivere sul mare ne fa marinari 
eccellenti ; perciò ve ne son molti che fan- 
no, nei porti il mestiere di pilota. È un’ 
occupazione utilissima, ma del pari penosa. 
Qualunque tempo faccia, bisogna che s’im- 
barchino quando si presenta da lontano un 
naviglio straniero , per condurlo nel porto. 
Se continuar ne possano il mestiere lungo 
tempo , si arricchiscono ; ma le tempe- 
ste li fanno perir sovente sul fiore degli 
anni. Pure, siccome il solo mare sommi- 
nistrar può la sussistenza al Norvegie 
della costa , ei si abitua a tutti i pericoli 
che offre il terribile elemento. E quel 
coraggio di cui è animato come pilota, ei 
dimostra del pari alla caccia degli uccelli 
acquatici. 

Le rupi e i greppi sterili delle coste 
della Scozia, della Norvegia, dell’ Islan- 
da, delle isole Faroer, delle Órcadi e del- 
le isole Shetland attirano migliaia di uc- 
celli di mare , come pinguini , pufiini , 
pivieri, cormorani, goelani, grifalchi o ani- 
tre a lanugine. Si mangia la carne fresca 
di alcuni di quegli animali, se ne sala una 
porzione , si ha inoltre un nudrimento 
nelle loro uova , e di più si raccoglie la 
calugine di alcune specie , soprattutto 
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da quelle tali anitre, ricercatissima ne* paesi 
freddi. Voi vedete quanto quegli animali 
sono utili a’ poveri abitanti di que’ tristi 
climi. Ma iion senza stento pervengono a 
far le loro provvisioni. La nraggior parte 
di quegli uccelli scelgono per annidarsi il 
cavo delle rupi, le quali s’ innalzarlo talora 
all’ altezza di un migliaio di piedi , ed han-- 
Uo i lati talmente erti , che rassomigliano 
a muraglie. Intanto la fame incalza; le 
schiere degli uccelli che veggonsi svolaz- 
zare intorno alle rupi invitano a snidarli 
per impadronirsene, L’ audace cacciaioin 
osa adunque arrampicarsi in quell’ enormi 
rupi. La sua audacia ha buòn successo ; 
egli si addomestica col pericolo ; diventa 
ahile, e in fine non vede rischio maggiore 
a snidar gli uccelli , di quello che trova 
il concia tetto nel camminar sulle tegole. 
Vi son due maniere per giungere ai fianchi 
di quelle rupi ; o arrampicarvisi da sotto, 
o discendervi dall’alto. Quando la base delh 
rupe è alquanto inclinata, uno de’ cacciatori 
si fa spingere da’ suoi compagni in punta 
a lunghe pertiche le quali lo alzano sino al 
luogo in cui metter possa il piede. Di là il 
cacciatore s’introduce he’ cavi che servono di 
asilo agli uccelli, s’impadronisce degli ani- 
mali o delle uova , eh’ ei ripone in un sacr- 
co legato alla cintura, o li gilta nel batTr 
tello che l’ attende sotto la rupe, e quan^ 
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do é fatta la sua provvisione, se ne scende 
collo stesso mezzo. 

L’ impresa è pericolosa ; ma lo è assai . 
meno di quando i lati delle rupi offrono 
tal pendio da non potefvisi arntmpicare. 
Allor bisogna servirsi di altro espediente. 

I cacciatori guadagnano la cima della rupe 
pel lato accessibile ; uno di essi fa discen- 
dere una grossa corda di canape, o di co- 
regge di pelle di bue, o di setole di porco, 
la qual corda ha molti nodi , sino al piede 
della rupe ; un altro vi si attacca , e di- 
scende lungo i nodi i percorre le cavità 
degli scogli, ne ritira in tal modo le uova 
0 gli uccelli , e li mette in un paniere 
che sospende alla cintura. La sua vita di- 
pende dalla forza di chi , sulla cima , tiene 
il capo della corda o della trave. cui è le- 
gata la corda ; perciocché se avvenisse cli’ei 
non la tenesse ferma , o la trave cedes- 
se , l’ uomo che vi è sospeso cadrebbe 
inevitabilmente sulle punte aguzze degli 
scogli, o sarebbe sommerso ne’ flutti che 
ne Battono la base. 

Carolina. Ciò avviene qualche volta ? • 
almont. Disgraziatamente troppo spes- 
so. La stessa non curanza de* cacciatori vi 
contribuisce talora. Ve n’ ha di quelli che 
osano tentarne 1’ impresa mediante una 
semplice corda di paglia. Altre volte, l’uo- 
mo sospeso alla corda è troppo pesante 
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per le forze del compagno che lo tiene, 
e lo slrascina con lui ne’ precipizi. Se il 
caccialore non trova più uova in un luo- 
go, egli sale o discende lungo i nodi, 
spingendo nello stesso tempo un piccolo 
bastone contro lo scoglio per allontanar- 
sene, e per non esser ferito dalle punte 
aguzze della rupe , che potrebbero anche 
tagliar la corda dalia quale dipende la 
sua esistenza. 

Soprattutto nelle rupi di Hov, Foula e 
Kosshead, nelle isole Orcadi, l’impresa è 
|)ericolosa. Il Nosshead, o la testa di Noss, 
e un enorme scoglio che s’ innalza nel mare 
presso dell’isola dello stesso nome. Nello 
stretto che le separa , il mare si rompe con 
orrendo strepito, e forma delle voragini 
che veder non si possono senza spavento. 
L’ardito isolano, attraversa quel passaggio 
in una barca , e dopo di aver legato il suo 
schifo a piè dello scoglio , si arrampica 
sulla cima, e vi conficca de’ pinoli, del 
pari che ' nella parte superiore dello sco- 
glio opposto, e lega a que’piuoli una cor- 
da ben forte,. J ungo la quale fa scorrere 
un paniere o specie di culla , in cui sie- 
de ; e movendosi a volontà , si avvicina 
a’ cavi di quegli scogli , e ne ritira le uova 
o gli uccelletti. Voi vedete che bisogna 
aver molto coraggio per sospendersi in una 
fragile macchina al di sopra di uno spa- 
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venlevole baratro, dove il mare mugge con 
terribile fracasso, 

Kelle isole Faroer, un cacciatore della 
Landa, dopo di esser pervenuto co’ suoi 
compagni sino alla cima dello scoglio , si 
lega intorno al corpo una corda di tre a 
quattro cento piedi di lunghezza, e si mu- 
nisce di una pertica la cui punta è armata 
di un uncino di ferro ; si lascia ondeg- 
giare anche una cordicina per dare il se- 
gno quando vuol salire o discendere ; in 
fine , dopo di essersi avvolto la lesta con 
un grosso berretto onde premunirsi dalle 
pietre che si distaccano da tempo in tem- 

{ ) 0 , ei si raccomanda” alla protezione del- 
’ Onnipotente , e si fa discendere lungo la 
rupe d^a sei de’ suoi compagni che tengono 
la fune. Se non trova nidi , ei prende il 
suo lancio urtando col piede contro la rupe 
per andar più lungi ; e sen vola, per così 
dire. Sovente si arresta su lo sporto di 
una rupe , ed incalza gli uccelli sin nel- 
le oscure cavità nelle quali si annidano; 
e se non può penetrarvi , fa uso della sua 
pertica. Dopo di essersi impadronito della 

{ )reda , la lega alla sua cintura e riprende 
a fune. Al seguo convenuto co’ suoi com- 
pagni , questi il risalgono , e dividono con 
lui ciò che ha acquistato con tanto pe- 
ricolo. Si. mangian le uova, si fa seccarla 
carne per 1’ inverno , e si conservano le 
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penne per venderle. Talora una schiera- di 
cacciatori fan la caccia in un’intera rupe. 
Arrivano in una barca; uno di essi comin- 
cia ad arrampicarsi sullo scoglio , o pure 
i suoi compagni lo innalzano sopra di una 
pertica. Quando ei trova uno sporto , attira 
il secondo verso di se , e il secondo il ter- 
zo , e COSI di seguilo, ciascun facendo salire 
quello che gli vien dappresso colla sua 
pertica , mentre il primo s’ innalza sempre 
più alto. Giunti in fine all’elevazione de^ni- 
di degli uccelli , si dividono per cercare a 
due a due la loro caccia nelle cavità della 
rupe ; uno tiene la corda , e l’ altro si fa di- 
scendere lungo il precipizio onde snidare 
gli uccelli. 

Elisa. In qual modo quelle povere gen- 
ti debbono esser contente , se , la sera , 
ritornano alle loro capanne , cariche dì 
caccia ! 

F' almont. Senza dubbio ; ma spesso son 
privi per lungo tempo di tal piacere. Può 
avvenire che passino più di otto giorni 
in quella caccia ; durante quel tempo si 
nudrono nel più mìsero modo, ed han- 
no sol per ricovero le screpolature degli 
scogli. 

Gli uccelli a’ quali si tolgono le uova o 
i fìgliuolini danno lamentevoli grida , svo- 
lazzando intorno a’ loro nidi. Talora , irri- 
tati dalla perdita de’ loro figliuolinì , incal- 
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zano con una sjkcie di accanimento i ra- 
pitori; il che espone questi ad un altro 
pericolo, soprattutto quando sono assalili 
da molti uccelli ad un tempo. 

La calugine che i cacciatori portano nel- 
le > loro case è dapprima esposta al sole; 
il calore la riduce quasi al terzo del suo 
peso. Si vende per farne letti di piuma e 
manicotti. Vi son de’ cacciatori tanto atti- 
vi , che raccolgono cinquanta a cento libbre 
di calugine l’ anno. I Groenlandesi sol pren- 
dono agli uccelli di mare le uova e i fi- 
gliuolinì; in quanto alla calugine, la tra- 
scurano. Gr Islandesi , al contrario , vanno 
in traccia degli uccelli, perchè la pelle di 
questi animali , colla calugine che la copre, 
fa buone pellicce. 

Voi vedete , figliuoli miei , da quel 
che vi ho narrato, a quanti pericoli l’uomo 
si espone sovente , anche ne’ paesi culti , 
per sostenere la vita , e quanto son felici 
quelli che possono provvedervi con mag- 
giore tranquillità e minori rischi. 

Fortunatamente la caccia delle uova non 
è sempre cosi penosa. Sulla costa della 
Norvegia , vi son molte piccole isole , il 
cui suolo piatto ed unito serve di asilo a 
schiere di uccelli acquatici. Le loro uova 
son quasi la sola rendita che ne tirano i pro- 
prietari. .Ciò che vi ha di singolare, si è die 
nel vedere que’proprietari fare una raccolta 
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nelle loro* isolette , direbbesi esservi una 
convenzione tra essi e gli uccelli de’ quali 
prendono le uova. Quando i padroni arri- 
vano, quegli animali, senza spaventarsi, 
abbandonano i loro nidi : vi si prendono 
le uova , fuor di un solo che vi si lascia ; 
gli uccelli ritornano senza dimostrar dispia-' 
cere ; sen volano dopo la cova ; e l’ anno 
seguente occupano di nuovo il loro antico 
stabilimento. Ma se qualche ladro s’intro- 
duce nell’isola, e gli spoglia interamente, 
s’innalzano bruscamente a schiere, riem- 
piono r aria delle loro grida , ed abban- 
donano talora l’isola per sempre. 

In alcune isole del mare del sud , si 
prendono anche agevolmente i diomedei, 
grossi uccelli di mare i cui fìgliuolini son 
coperti di una calugine di abbagliante bian- 
'chezza. Quegli uccelli, le cui pesanti ali 
difiicilmente s’ innalzano , si lascian pren- 
dere senza resistenza; essi si annidano d’ al- 
trónde nell’ arena della spiaggia; ma ogni 
madre non fa che un solo uovo. Se ne va 
in traccia e per le loro piume e per la 
dilicata al par di quella dell’a- 

siesse isole, si trova talora un in- 
finito numero di nidate di pinguini, uccelli 
che , colle loro piccole ali corte , non pro- 
cedono o fuggono se non camminando rit- 
ti. Essi hanno grossi becchi e fanno un 



carne , 
gnello. 
Nell 



Digilized by Google 




d’inv'erno. i55 

grande strepito quando si va a toglier loro 
le uova. 

Ciò che si fa nel seitenirioRe dell’ Europa 
per impadronirsi delle uova e della calugine 
degli uccelli acquatici, si fa nel mezzo gior- 
no dell’Asia per aver de’ nidi. Voi avete do- 
vuto sentir parlare di un certo uccello del- 
r India, i cui nidi sono una dilicatissima 
vivanda pel palato de’ ricchi Asiatici. 

Gustavo. Questo uccello , credo , è una 
specie di rondine. 

Valmont. Tu hai ragione. Questa pic- 
cola rondine si costruisce un nido con fila- 
menta finissime ed unite da glutine tra- 
sparente, eh’ è una vera gelatina. Si fan 
cuocere nel brodo con del pollame. E una 
buonissima vivanda alla quale gli Asiatici, 
soprattutto i Cinesi, attribuiscono la qualità 
di fortificare gli organi del corpo. I ricchi 
Cinesi spendono molto danaro per tale ar- 
ticolo di lusso , e ne fanno gran consumo. 
Quanto più il color del nido si avvicina 
al bianco, tanto più la materia è dilicata, 
e si stima di vantaggio. Le rondini fan 
que’ nidi nelle cavità delle rupi ; sovente 
se ne trovano intere schiere. Abbondano 
nelle isole di Nicobar, in molte contrade 
dell’ India e delle isole della Sonda. Nel- 
r isola diGiava, una rupe dove vanno ad 
annidarsi le rondini di tale specie dà un pro- 
dotto talora di venti ed anche quaranta mila 
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dollari sparauoli. Perciò i (ìttaiuoli Olandesi^ 
che in quell’ isola |posseggono sulle loro terre 
delle rupi di cosi buona rendita, vegliano 
con molta cura perchè nulla ne diminuisca 
il guadagno. Essi impediscono che si tirino 
colpi di fucile ne’ dintorni, per tema di 
spaventar le rondini. Sorvegliano assai at- 
tentamente i Cinesi che passano nell’isola 
di Giava per ladri , e i quali prendon di- 
letto nel rubare i nidi. Tre vohe l’anno 
si fa la raccolta ; ma tale spede di 
caccia è quasi tanto pericolosa quanto quel- 
la delle anitre. Le rupi son difficilmente ac- 
cessibili ; le caverne racchiudon talora spa- 
ventevoli animalL La superstizione ne ac-' 
cresce pure i pericoli; perciocché i Giavonesi 
s’ immaginano esser le caverne abitate da- 
gli spiriti, irritati dall’audada degli uo- 
mini che vanno a disturbarli. Perciò, pri- 
ma di arrischiarvisi , si fan loro voti e 
sacrifizi; e se ciò non per tanto accadono 
tristi accidenti, li reputano sempre qual 
vendetta di quegli spiriti. 

In Batavia si fanno le spedizioni de’ nidi 
di uccelli per la Cina , c tale articolo di 
commercio non è senza importanza , tanto 
più che sol costa l’incomodo di farne 
raccolta. 
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Valmont. Voi sentiste ieri , figli miei, 

3 uanli pericoli il cacciatore scozzese, islan- 
ese o indiano è costretto di affrontare per 
aver la calugine, il nido è le uova de’ di- 
versi uccelli. 

Io v’ intratterò oggi di popoli che han- 
no altre cacce , o si procurano con altri 
pericoli gli animali o gli oggetti che lor 
sono utili. 

Nell’America meridionale,’ a piè della 
gran catena delle Ande e sulle riva de’ fiu- 
mi che sboccano nell’ Oceano , si prolun- 
gano vaste pianure coperte di erbe, le quali 
ofirono eccellenti pascoli ai bestiami ed ai 
cavalli. Questi ultimi animali introdotti da- 
gli Spagnuoli si sono estremamente molti- 
plicati, e son divenuti tanto comuni che 
ognuno ha la sua cavalcatura. Nelle pianure 
di Venezuela vi son delle tribù indiane le 
quali quantunque convertite al cristianesi- 
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, son tuttavia barbare e superstiziose < 
e quasi non mai si distaccano 'dai cavai-- 
li selvaggi che prendono e addestrano. 
S’ indicano quegl’ Indiani sotto il nome di 
Ijlaneros o abitanti di pianure. 

In Buenos- Ayres veggonsi i contadini 
far le loro faccende in città, quasi senza 
discendere da cavallo , e gli stessi mendi- 
canti chieggono la limosina a cavallo. Vi 
sono grandi greggi di armenti , che pasco- 
lando in que’ deserti son quasi selvaggi ; 
n’è altrettanto de’ cavalli che si lascian 
correre nelle pianure ; per impadronirsene 
o per prender della salvaggina s’ inseguono 
a cavallo, si allacciono in una lunga corda 
che ha un cappio all’ estremità ; Gli Spa- 
gnuoli la chiamano lazo. Tal corda , fatta 
di strisce di cuoio, ha i 5 o 20 canne di 
lunghezza ed è attaccala da un’estremità 
alla cigna del cavallo. Il cavaliere lascia 
svolgere la corda galoppando , in modo che 
il nodo si attachi alle corna o alle gam- 
be , o al corpo dell’ animale. Nel lanciare 
U cappio , se gli dà un moto circolare , e di 
, rado il colpo vien meno. 

Fin dall’infanzia, gli abitanti di Buenos— 
Ayres, del Chili e ai altre contrade del- 
l’America meridionale, si abituano a lan- 
ciare il lazo; veggonsi de’ fanciulli die si 
divertano a giltarlo ai cani e ai gatti. I 
cavalieri ben esercitati , non solo il gitiano 
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in pieno goloppo, ma allacciano quelk parte 
dell’ animale che vogliono. Quando deside- 
rano d’ impadronirsi di un bufalo o di 
un bue, fan di ordinario cadere il cappio 
intorno alle corna. 

Eduardo. L’ animale fa forse talora qual- 
che resistenza ? 

V almont. Sovente il bufalo o il cavallo 
allacciato , fa tutti i suoi sforzi per discio- 
gliersi dal cappio ; ma il cavallo cui monta 
il cacciatore e abituato a quella caccia, e 
resiste dal suo lato per non essere stra- 
scinalo da un animale in furore. Voi com- 
prendete che se cedesse , il cavallo e il 
cavaliere potrebbero esser più maltrattati 
del bufalo che si vuol prendere. Ordina- 
riamente , quando trattasi di prendere un 
animale forte , vi son due cavalieri ciascun 
de’ eguali gli gìtta il suo lazo , in modo 
eh’ e tenuto dai due iati , e non può più 
muoversi. 

Quando si prende un cavallo selvaggio, 
il cavaliere si adopera di farlo cadere, gli 
gitta il suo mantello sulla testa, gli salta 
sulla groppa, e pria che il cavallo se ne 
accorga , ha il padrone sul dorso e non 
può più sbarazzarsene. 

Gli stranieri che veggono per la prima 
volta prender gli animali per mezzo del la- 
zo , appena comprendono , in qual modo 
vi si proceda, tanto quell’ allacciamento è 



Digilized by Google 




iGa liti SÈRATÉ 

sicuro e rapido. L’animale è a terra ^211 
che si vegga la forza che io stramazzò. Quin- 
di si accerta che lai quadrupedi provino 
una specie di terrore alia veduta del lazo , 
che si libra dapprima sulla loro testa, e 
un istante dopo li prende e gli arresta. 

Guatavo domandò se. non si potrebbe 
introdurre questo mezzo presso di noi, per 
prendere la salvaggina. 

Valmont gli fece osservare che si ha 
bisogno per ciò di grandi pianure senza 
ostacoli, di cavalli quasi selvaggi, e di ca- 
valieri che fin dall* infànzia sieno abituati a 
tale uso. ' 

Si sarebbe bene imbarazzato, continuò 
egli, se bisognasse servirsi del Uizo nei paesi 
delle montagne, per esempio, per la cac- 
cia ai camosci , nella Svizzera , della quale 
or voglio intrattenervi. 

Il camoscio è una specie di capra sel- 
vaggia che abita le rupi della Svizzera, della 
Savoia , del Titolo , ed anche de’ Pirenei : 
in queste ultime montagne il chiamrono i- 
aard. Nutrendosi di erba e di mu.%o , quel- 
1 ’ animale sta volentieri sulle più erte rupi 
che percorre con sorprendente leggerezza , 
saltando da una punta all’ altra, traversando 
abissi di venti a trenta piedi. Talora schiere 
di camosci percorrono montagne di ghiac- 
cio saltando gli uni al di sopra degli altri. 
Vi bisogna audacia del pari e destrezza per 
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fare la caccia ad animali che abitano re- 
gioni quasi inaccessibili. 

Pria d’incamminarsi per sì pericolosa im- 
presa, il cacciatore si provvede d’ un buon 
fucile, di un cannocchiale, di una bi^c- 
eia piena di provvisioni , di un coltello da 
caccia , di un bastone ferrato , di un’ a- 
scia per tracciarsi una via nelle montagne 
di ghiaccio, e di un paio di uncini che lega 
sotto le sue scarpe, onde potersi arrestare 
a volontà sul ghiaccio e sulla neve. Di ordi- 
nario egli attende l’ora della mezza notte 
per la sua partenza, onde avere il tempo di 
arrivare alla punta del giorno ai più ele- 
vati pascoli delle Alpi , dove i camosci van- 
no a pascolare , pria che i pastori di quelle 
montagne vi menino le loro greggi. 
pena egli scopre col suo cannocchiale la 
salvaggina, fa un gran giro per accostarvisi, 
evitando di mettersi sotto vento; perchè i 
camosci hanno di tanta squisitezza l’odorato 
e l’udito, che si accorgono a gran distanza 
del l’avvicinarsi dell’ uomo. Procura perciò il 
cacciatore di prenderli in mira senza esserne 
scorto , ed appena vede cader la sua preda , 
corre prontamente per tagliarle i garretti, ed 
impedirle in tal guisa di fuggirsene mal- 
grado la sua ferita; carica in fine il camoscio 
sulle spalle, e lo porta via per nudrirsene 
con la sua famiglia, e vendere la pelle. Quan- 
do incontra difiicolià a portar via l’ intero 
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camoscio alla casa, è costretto di conten- 
tarsi della pelle, e di lasciare il rimanente 
Ira gli scogli. Se perviene ad uccidere una 
femmina, s’impadronisce con qualche astuzia 
ancke de’figliuolinicheseguono laloro madre. 

Sventuratamente pel cacciatore, i camo- 
sci sono animali molto accorti. Quando van- 
no a pascere a schiera, ve n’ ha sempre uno 
o più che hanno il naso al vento , ed avver- 
tono con un acuto fischio dell’ imminente 
pericolo. A quel segno la schiera si disper- 
de, e ad un batter di occhio è già fug- 
gita sulle rupi. Irritato dalla loro fuga , il 
cacciatore li segue arrampicandosi su i bur- 
roni e le montagne di gliiaccio , e saltando 
al di sopra delle spaccature e delle rovine, 
senza pensare ai pericoli che l’attendono al 
ritorno. Ei non si accorge della caduta del 
giorno, se non quando le tenebre gl’im- 
pedbcono di distinguere gli oggetti aa lon- 
tano. Costretto a passar la notte sull’alto 
delle rupi , lungi da tutti gli esseri umani , 
tira dal suo sacco un pezzo di formaggio 
e di pane di avena; beve della neve fusa 
o una piccola quantità di acqua vite , e do- 
po tal meschina cena, si corica sul suo car- 
niere ad aria aperta , o nel cavo di una ru- 
Pe, mentre migliaia de’ suoi compatriotti 
godono in una regione inferiore , sotto il ri- 
covero della loro capanna, le dolcezze della 
società o del riposo. 
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All’alba del giorno, è già in piedi per 
andar di nuovo alla caccia della salvaggiua. 
Strascinato da tal passione, si smarrisce so- 
vente al punto che non sa più come fare 
per tornare indietro. Dense nebbie av- 
volgono 1’ orizzonte; ei si sente rappreso 
dal freddo, e si vede circondato da mon- 
tagne di ghiaccio e da abissi ; un solo falso 

J >asso può cagionar la sua caduta e costargli 
a vita. In tale spaventevole posizione , è 
talora costretto a distaccare il suo calza- 
mento, e ad aprir col coltello la pianta 
del piede, onde il sangue che scorre dalla 
ferita gl’ impedisca di sdrucciolare mentre si 
lancia da una punta di rupe ad un’ altra , o 
sale sull’ estremità degli abissi. 

Altre volte, dopo di avere inseguito un 
camoscio sino alla cima di una rupe irta di 
spaventevoli precipizi , si lancia sull’ ani-» 
male col coltello da caccia in mano per 
ucciderlo. Il camoscio, non avendo alcun 
mezzo di salvezza , si precipita sul coltello 
e cade morto ; ma talora cerca di lanciarsi 
al di sopra della sua testa , lo rovescia , e 
lo strascina nell’ abisso. 

Gustavo. Ma come mai quelle genti af- 
frontar possono tanti pericoli per un camo- 
scio, o soltanto per la pelle di quell’ ani- 
male? 

V almont. Si è perchè la caccia provvede 
in parte alla sussistenza di quelle povere 
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genti ; d’altronde diventa una passione spes- 
so più violenta di quella del giuoco, e tal 
vita libera e indipendente ha molte attrat- 
tive per chi vi si abitua. Si son veduti de* 
cacciatori il cui padre ed avo eran periti 
nel pericoloso mestiere, e ciò non per tanto 
assicuravano che noi lascerebbero per tutto 
l’ oro del mondo, L’ abitudine di andar va- 
gando in mezzo a spaventevoli deserti dà 
Toro un umor melancolico e feroce; han 
qualche cosa di fiero nella loro fisonomia, 
e i creduli montagnari li reputano anche 
come una specie di str^oni. I cacciatori di 
diversi paesi o parrocchie , quando s’ incon- 
trano sulle montagne , si suscitano talora 
delle risse , soprattutto quando dan la cac- 
cia alla stessa salvaggina. 

Gustavo. Quanto vai dunque un camo- 
scio , pel quale un uomo espone in tal guisa 
tante volte la sua vita? 

almont. 11 valore del camoscio non è 
molto ; il principale è la pelle , che si 
concia per fame guanti ed altri minuti og- 
getti. Piuttosto la passione della caccia e 
non il profitto fa correre il cacciatore a tra- 
verso le nevi ed i ghiacci, nelle tenebre e 
nelle nebbie ; perciocché non solo le povere 
genti ma anche le ricche amano quella cac- 
cia. Tra queste ultime, la storia fa menzione 
di un principe che rischiò di perire an- 
dando alla caccia de’ camosci sulle Alpi. 
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Questi era Massitpiliano, che fu poi inipe<^ 
ralore di Alemagna , e il quale crasi taU 
mente smarrito nelle montagne che più non 
sapeva in qual modo ritrovar la sua via, 
)La cronica del tempo dice che un angelo il 
trasse da quella trista posizione. E proba-- 
bile che nn altro cacciatore o un pastore, 
che conosceva le vie e i sentieri dell’ Alpi 
meglio del principe , e che l’ incontrò nel- 
l’ istante del suo imbarazzo, il ricondusse 
nel piano.. 

Jj’ eccessivo ardore de’ cacciatori ha moltp 
diminuito il numero de’ camosci. Nella Sviz- 
zera, il governo ha preso delle misure per 
impedire la totale distruzione di que’ belli 
animali. Nel cantone di Claris , per esem- 
pio, hanno essi una specie di asilo sul Frey- 
berg, dove sol possono essere uccisi durante 
quattro mesi dell’ anno da’ cacciatori privi- 
legiati. Se, in tale spazio di tempo, un 
contadino del cantone celebra le sue noz- 
ze, i cacciaiwi son nell’ obbligo di prov- 
vederlo , a sua dimanda , di due camosci. 
Per loro incomodo richieder possono dal 
contadino che renda loro la pelle ed il grasso 
della salvaggina. 

Sol neirÈngadina e nella Valtellina tro- 
vansi tuttavia schiere un po’ ragguardevoli 
di quegli animali. 

Voi vedeste con quale intrepidità l’uomo 
«cerca nell’acqua e nell’ aria i mezzi di sus- 
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sisiere. Ei non mostra minor coraggio quan- 
do trattasi di estrarli dalle viscere della terra. 

In vano nascose la natura la maggior parte 
de’ minerali nelle montagne: l’uomo, a forza 
di fatica e pazienza , pervenne a rendersene 
padrone. Ei lavora quelle sotterranee pro- 
duzioni in mille maniere utili e piacevoli. 
Talora anche, strascinato dalle sue passio- 
ni , ne abusa per nuocere al suo prossimo. 
Sventura per l’ umanità sono i doni della 
natura , sovente i più preziosi, e si trasfor- 
mano, sotto le mani de’ tristi, in istrumenti 
di distruzione. 

Ma tali abusi non c’ impediranno di pa- 
gare un tributo di ammirazione all’ingegno 
dell’ uomo, esaminando i lavori da lui in- 
trapresi per esirar dalla terra i minerali che 
possono essergli utili. Tai lavori formano , 
siccome vedrete , uno spettacolo veramente 
curioso. 

Per saggia ripartizione della Provviden- 
za, i più utili minerali sono anche quelli 
da lei diffusi con maggiore liberalità. Io non 

S arlerò delle cave di pietre per fabbricare , 
i pietre da molino, marmi, graniti ed al- 
tre pietre utili. Siccome lo scavo n’ è di or- 
dinario più incomodo che pericoloso e sor- 
prendente, io sol v’intratterrò delle miniere 
di sale, di ferro e di carbon fossile. 

Bisognò senza dubbio un lungo spazio 
di tempo all’ uomo onde pervenire alF idea 
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di li’ar dalle pietre i metalli che conten- 
gono. Siffatta operazione è intanto una delle 
più comuni che si conosca in quasi tutti 
I paesi dell’Europa e nelle altre parti del 
mondo. Si scava la terra ad una grande pro- 
fondità; si costruiscon gallerie sotterranee ; ' 
e se n’estrae il minerale che contiene il 
ferro o il rame. Si brucia in grandi forni, 
e quando la massa, pel calor del fuoco, è 
divenuta liquida , si fa scorrere nelle forme 
di sabbia o di argilla: le tniniere, le usine 
e le forge occupano una gran parte degli 
abitanti nelle contrade dove il ferro abbon- 
da. Gli operai impiegati alle miniere rinun- 
ziano quasi al commercio col mondo, e si 
seppelliscono ne’ sotterranei, da* quali d’or- 
dinario escon soltanto le domeniche. 

La Svezia e la Norvegia sono nel numero 
de’ paesi più ricchi in ferro ed in rame. La 
Dalecarlia, provincia svedese, sussiste in 
gran parte dalle sue miniere. Là trovasi il 
famoso Kopersbèrck o monte di rame, presso 
la piccola città di Falun. Si scorge già da 
lontano l’ effetto de’ lavori delle miniere. Il 
fumo eh’ esala dalle usine ed i vapori eh’ e- 
scono da’ sotterranei coprono le contrade, e 
danno un aspetto tristo al paese. I vegeta- 
bili non possono prosperarvi : tutto là cede 
al regno minerale. Un immenso abisso ^rve 
, d’ingresso alle miniere. Vi si scende con 
una scala, nella fine della quale bisogna ri> 
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solversi a scendere il rimanente per mezzo 
di scale di pinoli e di corde; bisogna fare 
più di mille e duecento passi prima di 
giugnere sino al fondo. I Dalecarliensi pal- 
lidi e magri, benché fortemente costituiti, 
si sprofondano in que' vasti sotterranei onde 
scavare il rame. L’aria vi è tanto calda, 
che vi si può lavorare in camicia. I vapori 
del rame recano nocumento alla salute ; pure 
i Dalecarliensi sembrono resistere a que’ fu- 
nesti effetti meglio che non si crederebbe. 
Sono uomini di carattere e di fisico parti- 
colari. Hanno statura robusta, ossa sporte 
in fuori, contegno ed andamento altieri. Al 
di sopra di un calzone di pelle, portano una 
^ecie di gonnellino di cuoio, ed un abito 
ai bigello bianco o nero eh’ è quadrato, e 

S ende dalle loro spalle a guisa di sacco, 
[anno un particolar linguaggio ; dan del tu 
a tutti , anche a’ loro superiori , e mostrano 
un naturale ingegno nella loro energica 
conversazione. Godono di molti privilegi, 
de’ quali son tanto altieri quanto il sono di 
aver più volle mostralo la loro bravura in 
critiche circostanze. La storia delle rivolu- 
zioni della Svezia vi farà noto con quale 
energia quegli uomini grossolani presero la 
difesa di Gustavo- Vasa , che cercò un asilo 
nel loro paese. Mostrarono gli stessi senti- 
menti verso il re Carlo xii , quando quel 
principe, battuto in Russia da JPielro-il- 
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Grande , riiirossi in Render nella Turchia. 
I Dalecarliensi offrirono di andare in nu- 
mero di venti mila a raggiungere il re per 
ricondurlo nella loro patria. E però le pe- 
nose fatiche delle miniere non tolgono a 
quegl’ intrepidi contadini il loro naturai co- 
raggio. Sono intanto ben lontani dall’ aver 
sempre sicura la sussistenza. L’agricoltura 
è, in quelle contrade, di un meschino pro- 
dotto. In alcuni cantoni si mescola la cor- 
teccia di fava alla farina di orzo o di segala 
quando la raccolta è cattiva; ma, da un 
altro lato , han sovente buona caccia ed ab- 
bondantissima pesca. 

Gli stenti che richiede cjui lo scavo de* 
metalli , altrove bisogna impiegarli ad estrar 
dalla terra uno de’ principali ingredienti de’ 
nostri alimenti, dir voglio il sale. 

Eduardo. Papà , il sale non proviene forse 
da sorgenti salate? t 

V almont. Si trovarono diversi mezzi per 
procurarsi tal necessario ingrediente. Sulle 
coste del mare , si fa soggiornar l’ acqua ma- 
rina in recinti che chiamansi stagni di ac- 
qua salsa ; l’ acqua vi si spoglia del sale di 
cui è sempre carica , ed il calor del sole 
ne agevola la cristallizzazione. Nell’ interno 
dell’ Asia e dell’ Africa , vi son de’ laghi la 
cui acqua deposita un sale affatto prepara- 
to ; basta raccoglierlo. La Russia possiede 
un lago di tal genere a qualche distanza 
T. a. 8 
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di Saralof: il lago Ellono. Provvede i due 
terzi di tutto il sale che si <consuma,ne]la 
Russia. E adunque ttn deposito prezioso pei 
governo, cui ne appartiene esclusivamente 
il prodotto. Degli operai che si costruiscono 
capanne di terra, ed hanno grandi stivali che 
giungono sino al corpo, s’imuiergono nell’ac- 
qua con delle palette e gittano il sale nelle 
barche che vanno a votarlo sulla riva, dove 
se ne fanno de’ massi. I coloni cui il gover- 
no diede le terre dei dintorni, han l’ incarico 
di trasportare il sale sopra carri ne^ magaz» 
zini del governo, mediante un prezzo sta- 
bilito, ed il governo s’incarica poi di di^ 
stribuire il sale pel Volga e pe’ fiumi nel- 
l’ interno della Russia. 

Pochi paesi mancano di sorgenti salse; 

S et estrarne il sale, si conducono le acque 
i quelle sorgenti in grandi fabbricati , ed 
n traverso numerosi fasci di spine che tol-r- 
gono le parti estranee al sale ; si fan cader 
le acque in grandi serbatoi ; di là passano 
in caldaie lunghe e larghe, sotto delle quali 
s’intrattiene un vivissimo fuoco; dopo bol- 
lite, le acque si svaporano, e il sale pre- 
cipita nel fondo delle caldaie. 

V’ ha un terzo mezzo di procurarsi il sa- 
le : ed è l’ estrarlo dalle miniere , dove si 
trova sovente in enormi masse. Tutti i din-r 
torni de’ .monti Garpazj , dalla Moldavia 
sino alla Slesia, cioè sopra uno .spazio <li 
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duecento leghe di lunghezza e di venti a 
cinquanta di larghezza, par che non for- 
' mino se non un solo banco di sale. 

In tutta r estensione di quelle montagne, 
si scavano con molto successo miniere di 
tale specie; la più abbondante e più no- 
tabile fra tutte, si è quella di Wielitzka, 
a due leghe da Cracovia in. Polonia. Son 
vasti sotterranei scavati nel sale; vi si di- 
scende per mezzo di corde che son messe 
in moto da un argano. Quantunque si pren- 
dano le più grandi precauzioni per gli stra- 
nieri che vogliono visitar le miniere, essi 
tremano nel vedersi sospesi al di sopra di 
un abisso di cui non conoscono la profon- 
dità, e nel pensare che la loro vita dipende 
dalla forza ai una gomena. Tremerebbero 
anche di più , se bisognasse discendere , al 
par degli operai, per lunghe scale che sono 
appena inclinate. Ma giunto che si è nei 
fondo della miniera, si obhiia ciò che la 
discesa avea di pericoloso. Direbbesi una 
città sotterrauea ; vi sono in fatti abitazio- 
ni, cappelle, piazze, croce-vie, volte so- 
stenute da pilastri , il tutto tagliato nel sa- 
le ; si veggono uomini , carrette, cavalli pas- 
sare e ripassare nelle strade illuminate da 
migliaia di lampade, la cui luce riflette da 
tutte le parti ne’ cristalli del sale. 

Gli operai impiegati in quelle miniere 
han talmente presa T abitudine della viu 
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sotterranea , che sembrano appena darsi 
briga di ciò che accade sulla superficie della 
terra. Albergano con le loro famiglie nelle 
miniere, e sol veggono di ordinario il gior- 
no nelle domeniche e nelle feste. 

Eduardo. In che consiste adunque la fa- 
tica degli operai in que’ sotterranei ? 

ì^almont. Il loro uffizio è bene arduo, 
c sovente anche pericoloso; quando i capi 
segnarono le masse del sale, o i pezzi che 
gli operai distaccar deggiono, taluni di essi 
si oecupano ad aprir le masse in molte 

S arti, ed altri a depositarle in grandi botti. 

' luogo del quafe distaccossi una siniil 
massa forma una piccola cella quadrala, e 
siccome quelle celle son disposte in fila le 
une dopo le altre, sopra i due lati de’ cor- 
ridoi , tulle quelle vie o tutti que’ din- 
torni formano un vasto laberinto che sarebbe 
pericoloso percorrere senza guida. Dopo 
di avere esaurito la prima miniera, se ne 
scavò una seconda al di sotto di quella, poi 
una terza, una quarta, ed anche una quinta. 
Soffitte di sale, sostenute da pilastri dello 
stesso minerale , separano i diversi piani. 
Que’ pilastri soccombono talora al peso che 
sopportano , e tale accidente strascina la ro- 
vina di una parte della miniera. Pure, al 
presente , istruiti da una funesta esperien- 
{Ea, si -procede allo scavo con assai iiiag-? 
gior paetododi altra volta; e si tagliano pi? 
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Jbstri assai piìt forti e più' solidi di quelli ciie 
lagiiavansi anticamente, poiché badavasi sol- 
iamo a scavare ed a portar via il sale. Senza 
le buone precauzioni che si prendono, la 
stessa città di Wielilzka,, faboricata sopra 
que’ sotterranei , correrebbe grandi rischi di 
essere inghiottita per lo sprofondamento 
delle miniere. 

!Nel Tirolo e nel Salzburg, le miniere di 
sàie occupano del pari molte braecia.^ Par- 
lerò soltanto di quelle di Hallein nella con- 
trada di Salzburg. Tali miniere sono sca- 
vate in una montagna che sembra tutta 
composta di sale nativo. Si ha una singoiar 
maniera per discendervi. Quando de’ curiosi 
si presentano per visitare le miniere, si fa • 
ler lasciare il proprio vestito, e si dà loro 
un abito simile a quello de’ minatori , il qual 
consiste in un giustacuore bianco , un gran 
grembiule di cuoio , un berrettone di feltro 
e de’ guanti ascendenti. Imbacuccati in quel 
grottesco vestilo, bisogna che i viaggiatori 
acconsentino ad abbandonarsi al pendio di 
grosse travi, e penetrare sdruceiolanda nella 
specie di pozzo pel quale si va alle miniere. 
Una semplice corda li sostiene mentre sdruc- 
ciolano lungo le travi. L’operazione dà spa- 
vento al primo colpo dì occhio ; ma ben to- 
sto si trova piacere nel passare con la più 
grande rapidità dal giorno ad una profonda 
oscurità, e di. trovarsi in piedi nel fondo 
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del pozzo prima di sapere dove si arriva. 
All’ ingresso delle gallerie soiierranee, i mi- 
natori fan sedere i viaggiatori su di un pic- 
col carro, e li tirano correndo sino al luogo 
dove si fatica. Nelle sale che si percorrono 
successivamente, i cristalli di sale brillano 
da tutte le parti come in Wieliizka ; di 
tempo in tempo si sente un rumore simile 
a quello del tuono, e tanto violento, che 
le miniere ne sono scosse. Proviene dai pezzi 
di sale che si fan saltare colla polvere. Tal 
metodo è molto più breve di quello che 
adoprar si potrebbe per distaccarne i pezzi 
a colpi di martello; ma è pericoloso, e non 
se ne fa uso se non quando si è sicuro di 
* non cagionare una frana. 

In Francia, vi sono anche miniere di sale, 
soprattutto in Vin nella Lorena, ma sic- 
come lo scavo sol data da alcuni anni, i 
sotterranei scavati non sono ancora molto 
notabili. 

Le miniere di carbon fossile che si sca- 
vano in Inghilterra, nella Fiandra ed al- 
trove, offrono vasti cavi fatti alla lunga 
dai minatori. E una fortuna che si trovino 
uomini i quali abbandonar vogliano tutto 
ciò che han di più caro , rinunziare all’a- 
spetto della natura , e ritirarsi in orridi an- 
tri per trarne materiali utili al mondo che 
non abitano. Quantunque l’ influenza del- 
l’aere sotterraneo osservar si faccia sulle 
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loro fisonomie, fa intanto sorpresa il ve- 
derli contenti , allegri , ed affezionati al loro 
genere di vita. Se vedessero tutto l’ orrore- 
delia loro posizione al par di noi, nulla 
gl’ impegnerebbe forse di continuare il loro 
mestiere. Indipendentemente dalla noia di 
fotieare in luoghi peggiori delle prigioni,, 
paventerebbero anche i pericoli che gli as- 
sediano da tutti r latù Se presero sufiicicnti 
precauzioni per esser sicuri che l’ intera mi- 
niera non si sprofonderìi^ temer sempre deg- 
giono che una frana non chiuda il pas- 
saggio e non gl’ impedisca di uscir dal loro 
spaventevole ergastolo. L’acqua, l’aria e il 
fiioeo sembrano anche congiurati per la loro 
perdizione. Vi bisogna moli’ arte per de-' 
viar le acque che s’incontrano frequente- 
mente scavando sotterranei , e una lieve 
imprudenza produce talora 1’ inondazione 
dell’ intera minierai 

Non si è ancora obbliato l’ accidente av-< 
venuto nella miniera di Beaujonc nelle vi- 
cinanze di Liege, dove settanta operai , 
per istantanea inondazione, furono gittati e 
chiusi in un antro senza uscita. Tutti gli 
altri si eran salvati a tempo; alcuni si erano 
annegati. Gl’infelici chiusi nella miniera, 
soffriiono durante quattro giorni le angosce 
della morte, e vi sarebbero periti di fame, 
se non si fosse aperta una delle muraglie 
dell’antro per cacciameli. Gofiin, maestro 
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operaio, avea preferilo di rimaner con la 
banda piuttosto che salvarsi ; egli impedì , 
con le sue esortazioni, che si abbandonassero 
alla disperazione i suoi compagni d^iulbr- 
tunio, e gl’ impegnò di continuo a faticare 
insieme alla loro liberazione : quindi, ricevè 
una ricompensa dal governo francese, sotto 
il cui dominio era allora Liege. 

L’ infiammazione dell’aria che regna iii 
quelle miniere non produce accidenti meno 
tristi. Un lume accostato imprudentemente 
ad un luogo dove il gas o aria infiam- 
mabile ebl^ il tempo di formarsi cagiona 
violente esplosioni, delle quali gli operai 
sono spesso vittima , e facendo crollar le 
miniere in tutto u in parte, cagionano gran- 
di danni Altre volte, l’aria è corrotta a 
segno dalla vicinanza de’ corpi metallici e 
de’ minerali, da far cadere in asfissia gli 
operai che vi si accostano. I progressi delle 
scienze non poco anche servirono a diminuir 
tai pericoli, Si sono inventate tra le altre 
le lampadi di sicurezza ebe prevengono 
l’ esplosioni. Pure gli operai trascurano ta- 
lora di servirsene, e pagano cara la loro 
non curanza. Nelle vicinanze di Santo-Ste- 
fano, in Francia, dove trovatisi considerabili 
miniere di carbon fossile, avvengono in tutti ' 
gli anni accidenti funesti di tal genere. 



Digitized by Google 




b’ inverno. 



177 



VENTESIMA SERATA. 



Questa sera, disse Valmont a’ suoi fi- 
gliuoli , vi parlerò di una nazione che ac- 
quislossi alta fama per la sua industria ; e 
vi farò sorpresa quanto ebbe a sostenere per' 
giugnervi. Vi parlerò dell’Olanda. 

Per valutare l’industria degli Olandesi ,, 
conoscer bisogna gl’ immensi lavori eseguiti 
per rendere abitabile il suolo della loro‘ 
patria. L’Olanda è una regione talmente 
piana e si poco elevata, che il mare è dello 
stesso livello, e in alcuni luoghi è anche- 
più alto della terra. Ora , per impedire le 
irruzioni dell’Oceano, gli Olandesi furori 
costretti di ricorrere a forti arigini , in tutti 
i luoghi dove le dune, o monticelli di arena- 
che il mare ammassò sulle spiagge, non of- 
frono sufficiente riparo. E per mancanza di 
siffatte precauzioni il mare riprese ne’ pre- 
cedenti secoli una parte del suolo eh avea 

abbandonato. . 
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Eduardo. Un tempo forse il m.are copri 
r Olanda ? 

E’almont. L’Olanda è per così dire uir 
paese nuovo, che deve la sua esistenza alle 
alluvioni de’ fiumi e del mare: perciò non 
ha se non un suolo leggiero il qual non pog- 
gia sopra strali di pietre solide. Molti di- 
sastri sopraggiunli in diverse epoche han 
provato agli Olandesi che il mare gl’ in- 
ghiottirebbe, se non si premunissero contro 
i suoi furori; in falli, se l’Olanda è tuttavia 
esistènte , il deve alla sua industria. 1 golfi 
del Zuiderzee , di Dollari e di Moordick 
erano un tempo belle provinole sparse di 
villaggi e di piantagioni. Il mare le in- 
ghiottì co’ loro abitanti. Il Zuiderzee nac- 
que improvvisamente nel cominciar del terzo 
secolo dell’era cristiana. Un’invasione del 
mare, verso la fine del i5.° secolo, fece 
nascere il Dollari. Un secolo dopo, il mai-e 
involò gran parte della Fiandra ; e a capo 
di cinquant’ anni , inghiottì un’ altra pro- 
vincia con settantadue villaggi e cento mila 
anime. Io passo sotto silenzio le partico- 
lari inondazioni che distrussero in diverse 
epoche alcuni distretti o alcune città e vil- 

... . 

I soli argini possono, se non impedire, 

sospendere almeno per lungo tempo i guasti 
del mare. Soprattutto nelle isole basse della 
Zelanda tali stabilimenti son d’indispensa- 
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bile necessità , e vengon mantenuti con cu- 
ra, benché assorbano enormi somme. Pog- 
giano sopra solidissime palafitte, e son lar- 
ghi a segno , che due vetture possono pas- 
sarvi di fronte. Quando i venti soffiano con 
violenza sul mare da settentrione e da mae- 
stro, i flutti distruggon talora in otto giorni 
i lavori di molti anni, irrompono a tra- 
verso le brecce che fecero, e cangiano le 
campagne in vasto lago. Allora ricominciar 
bisogna que’ tanto penosi lavori, e lottar 
contro un elemento formidabile che assedia 
per dir così tutti i continenti. Un meschino 
insetto, un semplice verme si unisce alla 
violenza dell’ Oceano per distruggere gli ar- 
gini delle coste dell’Olanda, e rodendo le 
palafitte, fondamenta degli argini, divien 

a nasi tanto pericoloso quanto lo stesso 
'ceano. 

Gustavo. Senza dubbio esser dee mala- 



gevole il riparare gli argini danneggiati. 

almont. È vero ; perciò in mmti luo- 
ghi si trovò più comodo costruirne de’ nuovi 
dietro gli antichi, che ristaurarli quando 
minacciano rovina. Ma tal secondo baluardo 



non è meno esposto del primo ; e se la 
sventura portasse che il mare distruggesse 
gli ultimi lavori al par de’ primi, gli abi- 
tanti ben potrebbero non aver più il co- 
raggio di farne de’ nuovi. Bisogna però con- 
venire che non v’ ha forse popolo che sor- 
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passi gli Olandesi in pazienza e in costanza 
nell’ imprese. JNe sarete convinti, quanto sa- 
prete cne combattono con maggior successo 
anche un altro nemico, l’acqua della piog- 
gia, che potrebbe nuocer loro quanto quel- 
la del mare. L’intera Olanda essendo un 
paese piano, diverrebbe un lagume, se le 
infaticabili cure degli abitanti non tendes- 
sero a disseccare il suolo , e a dare un corso 
artifìciale alle acque che non hanno un 
naturale scolo. Qui soprattutto non può 
farsi a meno di ammirar l’ingegno dell’uo- 
mo , che perviene a vincere tutti gli osta- 
coli per rendere abitabile il suolo che oc- 
cupa. Io vi prego di prestar l’ intera vostra 
attenzione alle particolarità nelle quali en- 
trerò su tale argomento ; e allinchè meglio 
il comprendiate, mi avvelerò, nella mia 
spiegazione, di una buona carta topogra- 
fica. A tali parole, Valmont levossi, e fu 
a cercare nel suo gabinetto una carta assai 
disiinta dell’ Olanda. 

Appena i figliuoli vi ebbero gittato gli 
occhi , esclamarono : oh ! qual singoiar pae- 
se , non vi si veggono che canali e fossi ! 

Elisa. Direbbesi che il paese fosse ta- 
gliato in migliaia di quadrati più o meno 
grandi. 

almont. Giusta è la tua osservazione , 
figlia mia ; osserva pure che quegl’ innu- 
merabili canali comunicano tutti tra loro, 
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e formano un grande insieme che paragonar 
si potrebbe ad un immensa rete distesa so- 
pra quelle provincie. E bene ! ciò preserva 
gli Olandesi di abitare una trista palude. 

I ribocchi de’ fiumi , le piogge e le dense 
nebbie che coprono l’Olanda nell’autun- 
no , cagionano inondazioni che le gelate 
deir inverno rendono anche più incomode. 
Allo scioglimento de’ ghiacci tutte le cam- 

i villaggi rasso- 

ati, cominciano 
a lavorare; le loro trombe attingono l’ ac- 
qua dai fossi de’ prati, e la mandan via ne’ . 
canali; di là passa in altri canali più gran- 
di; ma siccome questi son più rilevati e 
guarniti di argini molto alti , vi bisognano 
altri molini per portarvi le acque. 1 grandi 
canali son larghissimi ; belli rialti di ordi- 
nario li circondano da un lato o dall’altro. 

E questi sono ad un tempo le grandi strade 
deli’ Olanda ; perciocché la maggior parte 
de’ viaggi e de’ trasporti si fanno pe’ canali. 
Essendo più alti dei paese piano per poter 
contenere maggior quantità di acqua, inon- 
derebbero tutti i prati se rompessero i loro 
argini dall’uno o dall’altro lato. Tali ar- 
gini han del pari bisogno di esser mante- 
nuti attentamente. I grandi canali , mal- 
grado la loro capacità, contener non pos- 
sono tutte lè acque che i molini attingono 



piccoli molini 



pugne son sotto le acque , e 
migliano ad isole.- Allora i 
a vento, disseminati nei pr 
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dai prati ; ma comunicano co’ fìumi per 
erandi cateratte, e invian loro in tal modo 
le acque soprabbondanti. Mediante le ca- 
teratte tutte le acque si rendono co’ fìumi 
nel mare: voi vedete di quale importanza 
esse sono per quel paese ; ed aprendole du- 
rante l’incremento de’ fìumi, si rischierebbe 
d’ inondar tutta l’Olanda. 

In fìne gli stessi fìumi non conterreb- 
bero tutte le acque che lor portano i ca- 
nali, se non si avesse avuto cura di rin- 
chiuderli anche in solidissimi argini. Quelli 
che circondano la Mosa s’innalzano da venti 
a ventiquattro piedi al di sopra del livello 
del paese piano, ed hanno da venti sino a 
cinquanta piedi di larghezza., secondo la 
forza della corrente: sono essi ih qualche 
distanza dall’acqua, onde, negli accresci- 
menti, avessero agio di spandersi. Osser- 
verete sulla carta che tali argini non si 
succedono con molta regolarità, perchè fu- 
ron costruiti in diverse epoche senza dise- 
gno stabile ed uniforme. La corrente de’ 
numi trovasi talora contrariata nella sua di- 
rezione ; e d’ altronde , quando i venti set- 
tentrionali accumulano i flutti contro gli 
argini , i Paesi-Bassi rìschian sempre di 
soggiacere ad una terribile inondazione. In- 
tanto con sì grandiosi lavori l’Olanda ac- 
quistò quella fertilità che si ravvisa ad ogni 
passo. Dappertutto veggonsi bei prati la 
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cui erba copre in parte il grasso bestiame 
che vi cerca il suo pascolo; molini di di- 
verse specie, amene case di campagna con 
belli giardini che adornano in parte i ca- 
nali, bei villaggi abitati da negozianti o da 
ma ni fattori ; e da distanza in distanza s’ in- 
contrano città piene di mercatanti di ogni 
specie, e taglieggiate da canali che facilitano 
i trasporti delle mercanzie; ed essendo at- 
torniati da strade piantate di alberi, sono 
un ornamento di più per quelle città. L’u- 
midità del clima richiede che gli abitanti 
nettino di continuo le loro stanze; perciò 
vedesi dappertutto regnare la più gran pu- 
litezza. Le case son dipinte al di fuori ,. i 
vetri delle finestre e il pavimento son la- 
vati in tutti i giorni; si evita attentamente 
tutto ciò che può nuocere alla nettezza, e 
tal cura va qualche volta tant’ oltre, che 
cade nell’eccesso. Per esempio, il villaggio 
di Zaandam , situato ad una lega d’ Am- 
stardam, e divenuto famoso pel soggiorno 
di Pietro-il-G rande, che vi si fece sem- 
plice falegname per imparar l’arte di co- 
struire i vascelli, è tanto intento alla net- 
tezza , che si è vietato di attraversarlo a ca- 
vallo o in vettura, e tutte le scuderie son 
fuori del villaggio, se può darsi il norne 
di villaggio ad una riunione di piccole ame- 
ne case di campagna dipinte al di fuori, 
ciascuna con un cortile lastricato in matr 
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toni colorati, e mi piccolo - giardino circon*- 
dato da pergolati dipinti; La lunga strada 
di q^uel piccolo luogo, abitata dai ricchi, 
è del pari lastricata in mattoni , ed unita 
quasi a foggia dell’ ammattonamento delle 
nostre case. 

11 gusto della nettezza è spinto anche più 
oltre nel villaggio di Broock, situato altresì 
ne’ dintorni di Amsterdam , ed abitato da 
famiglie la maggior parte . arricchite dal 
commercio. 

Prima di entrar nel villaggio, vedesi un 
bovile, dove il tutto è dipinto e risplen- 
dente al par di un salone, lo non credo 
che nella Spagna vi sieno molti palagi più 
netti della vaccheria di Broock. Pure le 
vacche, benché assai pnlite, entrar nou 
possono nel villaggio; e non vi si lasciano 
penetrare nè i cavalli nè gli armenti: essi 
sporcherebbero il bel mattonato della strada. 

Vi lascio giudicare se le case di Broock 
sian belle; son veri gioielli; vi si veg- 
gon cortili lastricati in maiolica e in mat- 
toni dipinti, leggiadri padiglioni, dapper- 
tutto una pittura fresca senza il menomo 
segno di alterazione ; direbbcsi che tutte 
quelle case son di recente terminate. Per- 
ciò , per non guastarvi la menoma cosa , 
neppur si permette di entrar nella casa per 
la porta d’ avanti. Vi si penetra per una 
porta di dietro, e si è nell’ obbligo nelle 
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grandi case di lasciar le proprie scarpe 
all’ ingresso ) per cambiarle con calzari 
puliti. 

Voi ridete, perchè tal cura vi sembra 
troppo attaccata alle minuzie; e lo è in fatti, 
ma scusar bisogna quella mania per la sua 
utilità. In un paese tanto umido quanto 
r Olanda , la succidezza sarebbe dannosissi- 
ma alla salute e renderebbe assai disag- 
gradevole il soggiorno degli abitanti, ùn 
vece che leggermente se ne risentono, in 
mezzo ai piaceri che l’industria degli Olan- 
desi crear seppe nelle città e nelle cam- 



desi crear seppe nelle città e nelle cam- 
pagne. 

Lo spirito deir ordine che quel popolo 
mostra nelle sue stanze l’anima benanche nel 
commercio, sua favorita occupazione. Vive 
sobriamente , pensa pochissimo ai piaceri , 
e dà quasi 1’ intero suo tempo alle faccen- 
de. Se il mercatante ha probità , acquista 
ben tosto buona riputazione nella sua pa- 
tria e presso gli stranieri. Le sue corri- 
spondenze si estendono assai lontano, le 
mercanzie e i compratori vi affluiscono, e 
in mezzo al lavoro ei prosperar vede il suo 
stabilimento, ed ha il piacere di educare 
i figliuoli alla professione che fa la feli- 
cità sua. 

Quello spirito dì commercio fu un tempo 
tanto generale presso gli Olandesi , eh’ erano 
uno de’ popoli più commercianti dell’Euro- 
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pa. Avendo essi stessi poclii prodotti na- 
turali , faceansi gli agenti delle altre na- 
zioni , trasportando le mercanzie dell’ altre 

{ >arti del mondo in Europa , e quelle del- 
’ Europa ne’ climi lontani. Le ricchezze 
abbondarono in Olanda; essa divenne una 
formidabile potenza marittima, e conquì^ 
sto grandi stati nell’ Asia , nell’ Africa e iii> 
America. 

Ciò che v’ha anche di curioso nella sto- 
ria degli Olandesi, si è che un pesce, l’a- 
ringa, abbia gran parte nell’ antico splen- 
dore del suo commercio : la pesca dell’a- 
ringa gli arricchì nel sedicesimo secolo al 
punto che furono in istato di rendersi in- 
dipendenti , e sostenere per lungo tempo, 
la guerra contro i loro nemici. 

Benché altri popoli , eome Inglesi , Sve- 
desi , Francesi e Americani , molto se ne- 
occupino y. gli Olandesi , che inventarono o- 
pei'fezionarono i metodi di quella pesca, 
la fanno anche con maggiore regolarità, 
e in tempo di pace v’ impiegano mag- 
gior numero di bastimenti e di pescatori.- 
Si fa ascendere sino a tre mila, il nume- 
ro de’ navigli a ponte ch’ escono tulli gli^ 
anni dai porli de’ diversi paesi per quella 
I^sca, e a cento mila il numero de’ ma— ^ 
rinai che vi sono impiegati. I soli Olan- 
desi rivendicar ne possono circa venti mi- 
la per la loro parte. 
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Voi ben v’ immaginate le stragi che far 
deve una siffatta armata di pescatori tra le 
povere aringhe. Che possono quelle opporre 
ad intere flotte che vengono per distrug- 
gerle? In tutti gli anni un migliaio di 
milioni di aringhe cadono nelle reti, e ve 
11’ Ila forse altrettante che son divorate da 
grossi pe§cì ; la pesca dura già da molti 
secoli, e frutta in tutti gli anni presso a 
poco la stessa quantità. Quindi benissimo 
osserva un naturalista di essere pe’ diversi 
popoli che vi si applicano una miniera più 
ricca e più inesauribile di tutte le miniere 
di oro e di argento del Perù. 

Gustavo. Io credo di aver letto, papà, 
che le aringhe vengono tutti gli anni in 
numerisissime schiere dal mar Glaciale nelle 
nostre rade. 

yalmoht. Tale è stato il parere di molti 
naturalisti, ma oggi se ne dubita ; ciò che 
v’ ha di sicuro , si è che quel pesce oc^ 
cupa il fondo del mare dal quarantacin- 
quesimo grado di latitudine settentrionale 
sino al polo del norte, e viene ad un’epoca 
fissa deiranno sulle coste per deporvi le 
sue uova che sono in numerabili ; il che 
spiega come mai aver si possono tante arin- 
ghe, malgrado la persecuaione degli uo- 
mini e de’ grossi pesci. 

Tutte le aringhe non vanno in fregola 
ad un tempo ; dapprima cominciano le vec- 
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chie, poi vengon quelle di eia media, le 
più giovani son V ultime. E particolar- 
mente contro le vecchie aringhe , chia- 
mate iu termine di marina aringhe pie- 
ne y si dirige la pesca. Per una legge olan- 
dese , i pescatori gittar non possono le reti 
se non dal 25 giugno sino al i5 luglio-, 
e per incoraggiare la pesca , si , paga uu 
premio alia prima buse ( nome diel battello 
da pesca ) cb’ esce ed entra. Quando le 
buse sono in mare , si adoprano a scoprire 
i banchi, cioè, i bassi-fondi coperti di 
quelli pesci. Molte circostanze lor servono 
u’ indizio , come i gabbioni ed altri uccelli 
di mare che libr<insi sui banchi di aringhe 
per prender quelle che s- inoltrano sino 
alla superficie delf acqua; durante il gior- 
no., la presenza dell' aringhe si annunzia 
benanche da una materia oleosa che so— 
prannota nel mare , e nella notte da 
fiamme fosforiche , emanate da que’ pesci.» 
Quando si ha la certezza dell’ esistenza di 
un banco, si fan de’ preparativi per gittare 
in mare le grosse reti di seta , lunghe 
da mille a mille e duecento passi, nell’e- 
stremità delle quali son legate delle pietre.. 
Si svolgono mediante un argano , e botti* 
vóte legate alla parte superiore delle reti, 
indicano la loro posizione sulla superficie 
del mare. Disturbate dalle reti, le aringhe- 
cercano, a ficcarsi nelle maglie;, ma vi sii 
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appiccono per le branchie e vi restano so- 
spese. JNelle reti olandesi le maglie hanno 
un pollice di larghezza , in modo che i 
piccioli pesci possono passarvi. La loro pesca 
sarebbe più abbondante' senza tal precau- 
zione , ma la diminuirebbero per T avve- 
nire ; una saggia moderazione porta mag- 
gior profitto delF avidità. I Prussiani e gli 
Svedesi avevano un tempo sulle loro coste 
una buona pesca di aringhe ; ma siccome 
le loro reti avean maglie tanto strette , 
che tutte le aringhe vi eran prese, il nu- 
mero di que’ pesci diminuì a poco a po- 
,co , ed ora la pesca delle aringhe è quasi 
nulla sulla costa della Prussia. 

D* ordinario si gittan le reti la sera, e, 
per attirare di vantaggio le aringhe , vi si 
sospendono delle lanterne ; perciocché i 
pesci si accostan volentieri alla luce. E un 
singolare spettacolo il vedwe migliaia di 
aringhe sospese nelle maglie delle reti , e 
voi ben pensate che se ne rallegrano di 
vantaggio i padroni de’ bastimenti e i ma- 
rinai : ma talora la loro gioia è interrotta 
dall’arrivo di qualche pesce cane o altro 
pesce ' di preda che devia la frotta delle 
aringhe, o nell’ incalzarle, inciampa nelle 
reti e le lacera per distrigarsene. Se si per- 
viene a ritirtir le reti senza accidente, bi- 
sogna badar subito alla conservazione -del le 
.aringhe, le quali si corrompono prontamente 
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nel loro sialo naturale. De’ marinai caqueurs 
( addetti a metter le aringhe ne’ barili ) si 
affrettano a prepararle , cioè a votarle dalla 
gola , ed a metterle nella salamoia. Il giorno 
seguente a tale operazione , si cavan fuori, 
e si mettono col sale a strati, in botti che 
contener ne possono un migliaio. Le arin> 
ghe preparate in tal guisa , son braillés , 
saleggiale , in termini di marinai. Giunte 
nel porto, si cavan fuori dalle botti per 
metterle ne’ barili con altro sale. In tale 
stato si spediscono pe’ diversi paesi. Intanto 
se ne ritiene una quantità per seccarle al 
fumo. Dopo di aver tuffato le aringhe nella 
salamoia per ventiquattro ore, si sospen- 
dono per le branchie a de’ pali , e si 
espongono ne’ cammini ad un denso fumo, 
che ne fa secche le aringhe in venti quat- 
tro ore di tempo. 

Taluni popoli, come gl’inglesi e gli Sve- 
desi, tiran partito dall’ intestina che si pit- 
tano mentre si preparono le aringhe ne’ba— 
rili. Gl’ Inglesi ne nudrono i porci e se ne 
servono come letame. Nella Svezia, se ne 
trae anche un miglior partito , facendole 
bollire per cacciarne dell’olio. Sulle spiag- 
gie dove la pesca ha luogo , si trovano sta- 
bilite delle capanne che contengono ottp 
in nove grandi caldaie. F use appena le in- 
testina n^l’ acqua bollente, s’introduce nel- 
la caldaia una quantità di acqua fredda. 
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L’olio si separa allora dall’ aequa, e solleci- 
tamente si raccoglie in grandi cucchiai. Ciò 
che rimane nel fondo delle caldaie offre 
anche del buon letame. 

Non pochi battelli accompagnano le buse 
per portar viveri e trasportar le prime bot- 
ti, che si vendono più care delle seguenti. 
In Francia , T aringa è un cibo necessa- 
rio; ma vi son paesi, come l’Olanda, do- 
ve, per molti mesi dell’ anno, è il princi- 
pal nudriniento del popolo. Un artefice fa 
colazione , pranza e cena con qualche arin- 
gha, pane e birra. L’asprezza dell’ aringhe 
affumate, che ci dispiace, è appunto ciò 
chea quel popolo- maggiormente piace. In 
Olanda, non si conciano le aringhe se non 
in botti di legno di quercia; mentre i Nor- 
vegi vi adoprano legno di pino, la cui re- 
sina dà alle aringhe un gustc amaro che 
a noi sarebbe disaggradevole ; ma i Polacchi 
il preferiscono; quindi, allorché il gover- 
no introdusse in’ Norvegia delle botti di 
guercia, lo spaccio delle aringhe diminuì in 
Polonia, e bisognò far ritorno all’antico uso. 

Un ramo di commercio tanto lucrativo 
non lascia di fruttar grandi somme all’O- 
landa. Quando se n’’ occupava sola , vi gua- 
dagnava anche assai di più: perciò all’epo- 
ca che inviava mille e cinque cento buse 
alla pesca dell’ aringa , era nel suo più 
gcanue splendore- - 
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Gli stati vicini, soprattutto la Fiandra , 
le avean dato 1’ esempio dell’ industria. Vi 
sono, nella storia de’ secoli passati, poche 
epoche più floride di quelle del quattor- 
dicesimo e quindicesimo secolo , soprattutto 
pei Paesi-Bassi , dove erasi allora concen- 
tralo il commercio del mezzo giorno del- 
l’Europa col settentrione. Bruges, Anver- 
sa , Malines, Gand erano nel numero delle 
città più ricche , più popolate e più indu- 
striose. Innumerabili battelli riempivano il 
porto di Bruges , e vi portavano le produ- 
zioni de’ più remoti paesi , per cambiarle 
con quelle delle quali aveano bisogno, in 
modo che Bruges era il deposito ai quasi 
tutte le mercanzie del mondo allor cono- 
sciuto. Le città marittime del norie dell’A- 
lemagna, che avean fatto da lungo tempo 
un trattalo di alleanza, noto nella storia 
sotto il nome di lega anseatica, vi aveailo 
grandi magazzini di deposito. Quella città 
era innoltre la residenza di quindici società 
commerciali, di gran numero di banchi e 
fattorie straniere. Una quantità di nego- 
zianti lasciarono , con le loro famiglie , la 
Francia, l’Italia, la Spagna, l’Inghilterra 
e r Alemagna per andare a stabilii'si in 
Bruges. Tutte le città de’ Paesi-Bassi eran 
piene di manifatture di tela e di lana. La 
perfezione de’ lavori che n’ uscivano e si 
trasportavano nell’estero lor dava meritata 
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riputazione , ed una prosperità sempre cre- 
scente ricompensava la loro industria e la 
loro infaticabile attività. 

Un artefice abile e laborioso è ben ac- 
colto dappertutto e non mai è imbarazzato 
per la sua sussistenza ; ma egli ama la pace 
e la tranquillità, e quando il flagello della 
guerra viene a devastare il paese che abita, 
va sovente a portar la sua arte altrove. Il 
che avvenne agli artefici de’ Baesi-Bassi , 
soprattutto ai tessitori e fabbricanti di pan- 
ni. Essendo stati molestati in alcune città 
della Fiandra, andarono a stabilirsi a schiere 
in altri luoghi. La sola città di Lovanio 
conteneva quattro mila maestri e quindici 
mila compagni tessitori ; ma siccome inco- 
mincìossi ad inquietarli, quegli uomini la- 
boriosi abbandonarono il paese, e si di- 
spersero in Alemagna , in Olanda , e in 
Inghilterra; e da quel tempo, in quest’ul- 
timo paese, le manifatture di panno acqui- 
starono sì grande riputazione. 

Pure, alla fine del quattordicesimo seco- 
lo , Bruges era ancora centro di quasi l’ in- 
tero commercio europeo. I bastimenti delle 
città anseatiche vi portavano pellicce , ta- 
vole, carne salata, rame e cuoia; gli Spa- 
gnuoli e i Portoghesi vi scaricavano fichi, 
uve secche, vini, cocciniglia, seta cruda, 
olio, argento-vivo, ecc. 1 Francesi vi cam- 
biavano il loro sale e i loro vini bianchi 

T. a. 9 



Digitized by Google 



ig^ I,E SERATE 

e rossi; gl’ Inglesi, lana, birra, piombo e 
stagno. Le più graziose mercanzie vi arri- 
vavano per mezzo degl’ Italiani ; i Genovesi 
portavano stoffe di seta , fila di oro e di 
argento , cotone , allume ; i mercatanti di 
Firenze e di Venezia , spezierie ed aromi 
del Levante, gioie, piante medicinali , zuc- 
chero , vini dolci , ecc. ; in fine tutti gli 
oggetti di necessità, di comodo o di lusso 
SI ^cambiavano allora in Bruges, e vi tro- 
vavano venditori e compratori. 

Molte nuove invenzioni accrebbero anche 
il commercio de’ Paesi-Bassi, e stimolarono 
di vantaggio i talenti e 1 ’ industria. Un 
pittore di Bruges , per nome Van-eick , 
perfezionò nel 1410 la pittura ad olio , 
che, per quanto credesi, era stata praticata 
dapprima in Alemagna ; da quel tempo , i 
quadri fatti co’ nuovi metodi furon ricer- 
cati da tutti gli stranieri, e i pittori dei 
Pae$i-Bassi bastar non poterono alle com- 
messioni. La tipografia , inventata nel 14^0, 
rimaglio in legno e in metallo, e l’arte 
ancor nuova dell’ orologiaio diedero un forte 
impulso all’industria. Un abitante di Bru- 
ges scoprì il metodo di polire ed affazzo- 
nare i brillanti. Tante felici scoperte pro- 
dussero grandi eambiamenti ne’ costumi e 
nella maniere di vivere. Il lusso aumen- 
tandosi con le ricchezze, preferir fece l’opu- 
lenza e il fasto alla vita frugale e laboriosa 
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di un tempo. Con la fatica e 1’ attività si 
sostiene il commercio ; e quando queste due 
molle si rilasciano , lo splendore che pro- 
dusse momentaneamente s’ indebolisce e di- 
spare. Il che avvenne a Brugés ; gli abi- 
tanti essendosi insensibilmente abituati al 
fasto, e non avendo più le maniere sem- 
plici e modeste de’ loro antenati, disprezza- 
rono gli aflFari e rispinsero gli stranieri che 
sin allora,eransi veduti affluire in quel paese. 
Un’ altra città seppe attirarli , e guadagnar 
la loro fiducia ; questa fu Anversa , la quale 
s’ ingrandì a spese di Bruges, ed ecclissò 
ben tosto , col suo sorprendente splendore, 
r alta riputazione di che quella avea goduto 
affatto sola. Woi vedremo domane sino a 

3 uale^ altezza elevossi Anversa nella metà 
el sedicesimo secolo ; il racconto dee al- 
lettarvi, perchè risguarda una delle più 
floride epoche della storia moderna. In 
mezzo a tante guerre e catastrofi delle quali 
è piena la storia di tutti i tempi e di tutti 
i popoli, con doppia soddisfazione ci ar- 
resteremo alla descrizione de’ brillanti pe- 
riodi de’ popoli , che ]|^ruova a qual grado 
di splendore la società umana può perve- 
nire con Parti della pace. Quindi, figliuoli 
miei , a domane. 
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